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Presentazione

La sezione di “Giurisprudenza e legislazione costituzionale” di questo numero 
della Rivista riporta, in ordine alla legislazione, le nuove norme, adottate sulla base 
di previe intese, per la regolazione dei rapporti tra lo Stato e, rispettivamente,  la 
Sacra arcidiocesi ortodossa d’Italia ed Esarcato per l’Europa Meridionale, la Chiesa 
di Gesù Cristo dei Santi degli ultimi giorni, la Chiesa apostolica in Italia; la sezione 
contiene, altresì, il Decreto Presidenziale che ha dato esecuzione all’intesa tra il Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della ricerca e il Presidente della Conferenza 
episcopale italiana per l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche.

Quanto alla giurisprudenza, l’attenzione si è concentrata su due pronunce della 
Corte Europea dei Diritti dell’Uomo, una della Corte di Giustizia dell’Unione 
Europea, tre della Corte costituzionale, su questioni riconducibili, sinteticamente, 
all’interno dell’alveo, assai ampio, delle forme di tutela multilivello dei diritti fon-
damentali. In particolare, le due sentenze della Corte EDU si riferiscono l’una alla 
determinazione dei rapporti tra esigenze processuali e libertà di esercitare il proprio 
culto da parte di un avvocato di religione ebraica; l’altra al tema, tuttora spinoso e 
aperto, delle “dissonanze” tra la legge n. 194 del 1978 e la legge n. 40 del 2004, in 
caso di ricorso a tecniche di procreazione medicalmente assistita. La sentenza della 
Corte di Giustizia precisa la portata della tutela del diritto alla libertà di religione, ai 
fini del riconoscimento della qualifica di rifugiato o di persona altrimenti bisognosa 
di protezione internazionale. Tra le pronunce della Corte costituzionale, infine, si 
riporta, per le ricadute che ha sul fenomeno del c.d. “turismo religioso” una sentenza 
che ha dichiarato l’illegittimità di talune disposizioni del c.d. “Codice del turismo”, 
in quanto ritenuto lesivo delle competenze legislative e amministrative delle Regioni 
definite in Costituzione; una ordinanza, che impone al giudice di merito di interpre-
tare il divieto di fecondazione eterologa, e l’eventuale suo contrasto con le norme 
CEDU, alla luce della sopravvenuta giurisprudenza comunitaria; un’altra ordinanza, 
che precisa il ruolo del giudice tutelare nel procedimento di volontaria giurisdizione, 
attivato a seguito della richiesta, del locale Consultorio familiare, di autorizzare una 
minorenne a decidere l’interruzione volontaria della gravidanza senza informarne 
i genitori; su queste basi, la Corte ha concluso per l’irrilevanza della questione di 
legittimità costituzionale sollevata dallo stesso giudice.         

 

Giurisprudenza e legislazione costituzionale e comunitaria
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Corte Europea dei Diritti dell’Uomo, Seconda Sezione 
Causa Francesco Sessa c. Italia (ric. n. 28790/08)
Sentenza del 3 aprile 2012  

Libertà di pensiero, di coscienza e di religione  – Avvocato di parte 
civile: asserita restrizione del diritto di esercitare liberamente il proprio 
culto per  mancato accoglimento della domanda di rinvio dell’udienza 
– Violazione dell’art. 9 CEDU: esclusione.  

(omissis)

2. Valutazione della Corte
34. La Corte rammenta che la libertà religiosa attiene sì innanzitutto alla sfera 

personalissima dell’individuo, tuttavia essa implica anche la libertà di professare la 
propria religione, non solo collettivamente, in pubblico e nella cerchia dei correligio-
nari. E’ infatti possibile anche avvalersene individualmente e in privato (Kokkinakis 
c. Grecia del 25 maggio1993, § 31, serie A n. 260-A). L’articolo 9 elenca le diverse 
forme che può assumere la professione di una religione o di un credo, vale a dire il 
culto, l’insegnamento, le pratiche e il compimento dei riti. Tuttavia, esso non tutela 
qualsiasi atto motivato o ispirato da una religione o da un credo (Kalaç c. Turchia, 
1° luglio 1997, § 27, Raccolta delle sentenze e decisioni 1997 IV; Kosteski c. «l’ex 
Repubblica iugoslava di Macedonia », n. 55170/00, § 37, 13 aprile 2006).

35. Così, sfuggono alla tutela dell’articolo 9 la revoca di un agente del servizio 
pubblico per non avere rispettato gli orari di lavoro a causa del divieto imposto ai 
membri della Chiesa avventista del settimo giorno, alla quale apparteneva, di lavorare 
il venerdì dopo il tramonto (Konttinen c. Finlandia, n. 24949/94, dec. 3 dicembre 
1996, Decisioni e rapporti (DR) 87, p. 69) o il pensionamento d’ufficio per motivi 
disciplinari di un militare con opinioni integraliste (Kalaç, succitata; si veda anche 
Stedman c. Regno Unito (dec.), n. 29107/95, decisione della Commissione del 9 aprile 
1997, DR 89, p. 104, riguardante il licenziamento di una dipendente da parte di una 
datore di lavoro del settore privato in seguito al rifiuto dell’interessata di lavorare la 
domenica). Nelle suddette cause, la Commissione e la Corte hanno ritenuto che le 
misure adottate nei confronti dei ricorrenti da parte delle autorità non fossero motivate 
dalle convinzioni religiose dei primi, bensì fossero giustificate dagli specifici obblighi 
contrattuali che vincolavano gli interessati ai rispettivi datori di lavoro.

36. Nel caso di specie, la Corte osserva che il giudice per le indagini preliminari 
decise di non accogliere la richiesta del ricorrente di rinvio dell’udienza sulla base delle 
disposizioni del codice di procedura penale ai sensi delle quali solo l’assenza del pubblico 
ministero e del difensore dell’imputato giustifica il rinvio dell’udienza dedicata all’inci-
dente probatorio, non essendo invece necessaria la presenza del legale di parte civile.

37. Tenuto conto delle circostanze del caso di specie, la Corte non è convinta che 
la fissazione dell’udienza controversa in una data coincidente con una festività ebraica, 
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e il rifiuto di rinviarla ad un’altra data, possano comportare una restrizione del diritto 
del ricorrente di esercitare liberamente il suo culto. Innanzitutto, non è oggetto di 
contestazione il fatto che l’interessato abbia potuto assolvere i suoi doveri religiosi. 
Inoltre, il ricorrente, il quale doveva aspettarsi il mancato accoglimento della sua 
domanda conformemente alle disposizioni della legge in vigore, avrebbe potuto farsi 
sostituire all’udienza controversa al fine di adempiere ai suoi obblighi professionali. 
La Corte osserva infine che l’interessato non ha dimostrato di avere subito pressioni 
volte a fargli cambiare convinzione religiosa o ad impedirgli di manifestare la sua 
religione o il suo credo (Knudsen c. Norvegia, n. 11045/84, decisione della Commis-
sione dell’8 marzo 1985, DR 42, p. 258; Kottninen, succitata).

38. Ad ogni modo, anche ammesso che vi sia stata ingerenza nel diritto del ricor-
rente tutelato dall’articolo 9 § 1, a parere della Corte, una tale ingerenza, prevista 
dalla legge, era giustificata dalla tutela dei diritti e delle libertà altrui, in particolare 
dal diritto delle parti in giudizio al buon funzionamento della giustizia e dal rispetto 
del principio della ragionevole durata del procedimento (paragrafo 12 supra). Detta 
ingerenza ha inoltre osservato un ragionevole rapporto di proporzionalità tra i mezzi 
impiegati e lo scopo prefissato (si veda, mutatis mutandis, Casimiro e Ferreira c. 
Lussemburgo (dec.), n. 44888/98, 27 aprile 1999).

39. La Corte conclude che non vi è stata violazione dell’articolo 9 della Conven-
zione.

(…)

Corte Europea dei Diritti dell’Uomo, Seconda Sezione  Causa Francesco Sessa c. Italia
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Corte Europea dei Diritti dell’Uomo, Seconda Sezione
Causa Costa e Pavan c. Italia (ricorso n. 54270/10)
Sentenza 28 agosto 2012

 

Diritto al rispetto della vita privata e familiare – Procreazione medical-
mente assistita – Diagnosi genetica pre-impianto – Aborto terapeutico 
– Divieto di discriminazione. 

(Sulla ricevibilità) L’esistenza di un ricorso effettivo di diritto interno non può essere 
affermata in mancanza di un dato normativo, a meno che non vi sia una significativa 
giurisprudenza che dimostri l’accessibilità e l’utilizzabilità del rimedio nella pratica. Una 
singola pronuncia di un tribunale di merito di primo grado non è sufficiente a creare 
una simile giurisprudenza.

Costituisce ingerenza dell’autorità pubblica nella vita privata e familiare dei singoli, 
e dunque violazione dell’art. 8, una misura che incida sulle scelte procreative individuali 
qualora non risulti “necessaria” ai fini della tutela dei beni giuridici elencati dall’art. 8 
della Convenzione.

La tutela del nascituro è da ritenersi compresa nella nozione di tutela dei diritti e 
delle libertà altrui e della morale.

Non può considerarsi “necessaria” ai fini della tutela di uno specifico bene giuridico 
una determinata proibizione se il sistema giuridico, preso nel suo complesso, permette 
altri comportamenti che risultino maggiormente lesivi per il medesimo bene (nel caso 
di specie, la proibizione vigente nell’ordinamento italiano circa il ricorso a procreazione 
medicalmente assistita per genitori portatori di malattie ereditarie, finalizzata a scon-
giurare il sacrificio degli embrioni malati, si scontra con la liceità del ricorso all’aborto 
terapeutico in caso di feto malato, pratica maggiormente afflittiva per il nascituro).

Ai sensi dell’art. 14 della Convenzione si ha “discriminazione” quando situazioni 
uguali siano trattate in maniera diversa o quando situazioni diverse ricevano uguale 
regolamentazione. Non si ha discriminazione quando situazioni diverse siano trattate 
in maniera diversa (nel caso di specie la Corte non giudica discriminatoria nei confronti 
di genitori portatori di malattie ereditarie la diversa e maggiormente permissiva regola-
mentazione del ricorso a procreazione assistita nel caso di genitori portatori di malattie 
sessualmente trasmissibili. Nella seconda fattispecie, infatti, ricorrere alla procreazione 
“in vitro” non implica il sacrificio dell’embrione). 

 
Fonte: www.duitbase.it
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Corte di Giustizia dell’Unione Europea, sentenza 5 settem-
bre 2012

Libertà religiosa – Minoranze – Asilo politico – Musulmani – Islam – 
Esercizio del diritto di libertà religiosa in pubblico – Rifugiati – Pratica 
religiosa – Persecuzioni.

Per individuare in concreto quali siano gli atti che possono essere considerati 
una persecuzione nell’accezione dell’articolo 9, paragrafo 1, lettera a), della direttiva 
2004/83/CE del Consiglio, del 29 aprile 2004 (recante norme minime sull’attribuzione, 
a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di rifugiato o di persona altrimenti 
bisognosa di protezione internazionale, nonché norme minime sul contenuto della pro-
tezione riconosciuta; di qui in poi “direttiva”), non è pertinente distinguere tra gli atti 
che ledono un «nucleo essenziale» («forum internum») del diritto fondamentale alla 
libertà di religione, che non comprenderebbe le pratiche religiose in pubblico («forum 
externum»), e quelli che non incidono su tale presunto «nucleo essenziale». Questa 
distinzione non è compatibile con la definizione estensiva della nozione di «religione» 
che la direttiva fornisce all’articolo 10, paragrafo 1, lettera b), integrandovi il complesso 
delle sue componenti, siano esse pubbliche o private, collettive o individuali. Gli atti che 
possono costituire una «violazione grave» ai sensi dell’articolo 9, paragrafo 1, lettera a), 
della direttiva comprendono atti gravi che colpiscono la libertà del richiedente non solo 
di praticare il proprio credo privatamente, ma anche di viverlo pubblicamente. Questa 
interpretazione è idonea ad attribuire all’articolo 9, paragrafo 1, della direttiva una sfera 
di applicazione entro la quale le autorità competenti possono valutare qualsiasi tipo di 
atto lesivo del diritto fondamentale alla libertà di religione onde determinare se, alla luce 
della sua natura o reiterazione, esso risulti sufficientemente grave da essere considerato 
una persecuzione. Se ne evince che gli atti i quali, a causa della loro intrinseca gravità 
unitamente alla gravità della loro conseguenza per la persona interessata, possono es-
sere considerati persecuzione devono essere individuati non in funzione dell’elemento 
della libertà di religione che viene leso, bensì della natura della repressione esercitata 
sull’interessato e delle conseguenze di quest’ultima. Pertanto, è la gravità delle misure 
e delle sanzioni adottate, o che potrebbero essere adottate, nei confronti dell’interessato 
che determinerà se una violazione del diritto garantito dall’articolo 10, paragrafo 1, della 
Carta costituisca una persecuzione ai sensi dell’articolo 9, paragrafo 1, della direttiva. 
Di conseguenza, una violazione del diritto alla libertà di religione può costituire una 
persecuzione a norma dell’articolo 9, paragrafo 1, lettera a), della direttiva quando il 
richiedente asilo, a causa dell’esercizio di tale libertà nel paese d’origine, corre un rischio 
effettivo, in particolare, di essere perseguitato, o di essere sottoposto a trattamenti o 
a pene disumani o degradanti ad opera di uno dei soggetti indicati all’articolo 6 della 
direttiva (nel caso di specie, due cittadini pachistani, appartenenti alla comunità Ahma-
diyya, movimento riformatore dell’Islam, erano stati oggetto nel loro Paese di atti di 
violenza durante lo svolgimento delle pratiche religiose e denunciati alle autorità per 
avere insultato il nome di Maometto. In particolare, il codice penale pakistano dispone 
che i membri della comunità Ahmadiyya sono passibili di una pena fino a tre anni di 
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reclusione o di una pena pecuniaria se affermano di essere musulmani, qualificano come 
Islam la loro fede, pregano o propagano la loro religione o se cercano proseliti. A norma 
dell’articolo 295 C di detto codice penale, chiunque oltraggia il nome del profeta Mao-
metto può essere punito con la pena di morte o l’ergastolo oltre a una pena pecuniaria).

Fonte: www.olir.it

Corte Costituzionale, sentenza 5 aprile 2012, n. 80  

Illegittimità costituzionale degli artt. 2, 3, 8, 9, 10, 11, comma 1, 12, 
13, 14, 15, 16, 18, 20, comma 2, 21, 23, commi 1 e 2, 30, comma 1, 68 
e 69 dell’allegato 1 del d.lgs. 79 del 2011 (Codice del turismo).

L’art. 12 dell’Allegato 1 del D.Lgs. n. 79 del 2011 (c.d. nuovo Codice del turismo) 
contiene una classificazione ed una disciplina delle strutture ricettive extralberghiere. 
Tale disposizione accentra in capo allo Stato compiti e funzioni la cui disciplina era stata 
rimessa alle Regioni e alle Province autonome dall’art. 1 dell’accordo tra lo Stato, le 
Regioni e le Province autonome, recepito dal d.P.C.M. 13 settembre 2002. Il legislatore 
delegato ha operato un accentramento statale di funzioni spettanti in via ordinaria 
alle Regioni, in base alla loro competenza legislativa residuale in materia di turismo, 
determinando, quindi, una variazione del riparto delle competenze tra Stato e Regioni 
nella predetta materia, non contemplata nella delega contenuta nella legge n. 246 del 
2005. Per quanto detto, la questione di legittimità costituzionale prospettata per eccesso 
di delega deve essere ritenuta ammissibile e fondata, per violazione degli artt. 76 e 77, 
primo comma, in relazione agli artt. 117, quarto comma, e 118 Cost.

Fonte: www.cortecostituzionale.it
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Corte costituzionale, ordinanza 19 luglio 2012, n. 196 

Aborto e interruzione volontaria della gravidanza – Gestante mino-
renne – Richiesta di interruzione della gravidanza senza informarne i 
genitori – Provvedimento di “autorizzazione a decidere” del giudice 
tutelare – Asserita violazione del diritto alla vita, del diritto alla salute, 
dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario in tema di tutela 
dell’embrione umano – Esclusiva spettanza alla donna della decisione 
sull’ an – Irrilevanza della questione nel giudizio a quo – Manifesta 
inammissibilità.

È manifestamente inammissibile – per irrilevanza – la questione di legittimità 
costituzionale dell’articolo 4 della legge 22 maggio 1978, n. 194 (Norme per la tutela 
sociale della maternità e sull’interruzione volontaria della gravidanza), nella parte in 
cui prevede la facoltà della donna, in presenza delle condizioni ivi stabilite, di procedere 
volontariamente alla interruzione volontaria della gravidanza entro i primi novanta 
giorni dal concepimento, sollevata dal Giudice tutelare del Tribunale ordinario di 
Spoleto, in riferimento agli articoli 2, 32, primo comma, 11 e 117, primo comma della 
Costituzione. La questione è stata sollevata nel corso di un procedimento di volontaria 
giurisdizione disciplinato dall’articolo 12 della legge n. 194 del 1978 e, nella specie, 
attivato a seguito della richiesta, del locale Consultorio familiare, di autorizzare una 
minorenne a decidere l’interruzione volontaria della gravidanza senza informarne i geni-
tori. Come più volte affermato da questa Corte, in tale procedimento al giudice tutelare 
è affidato solo il compito di emettere la «autorizzazione a decidere» (finalizzata ad inte-
grare la volontà della minorenne, dati i vincoli gravanti sulla sua capacità di agire), non 
quello di decidere o di codecidere, sull’an della interruzione della gravidanza. Ne deriva 
che la denunciata norma dell’art. 4 della legge n. 194 del 1978, che tale interruzione 
consente, non viene in applicazione del giudizio a quo . - Sul ruolo del giudice tutelare 
nel procedimento di cui all’art. 12 della legge n. 194 del 1978: sentenza n. 196 del 1987; 
ordinanze n. 463 del 1988, n. 293 del 1993, 76 del 1996, n. 126 e n. 514 del 2012. 

Fonte: www.cortecostituzionale.it
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Legge 30 luglio 2012 n. 126: “Norme per la regolazione dei 
rapporti tra lo Stato e la Sacra arcidiocesi ortodossa d’Italia 
ed Esarcato per l’Europa Meridionale, in attuazione dell’ar-
ticolo 8, terzo comma, della Costituzione”

 

(in Suppl. ordinario n. 168 alla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana 7 
agosto 2012, n. 183)

 

 
La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;

 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

 
Promulga

la seguente legge:
 

Art.1
Rapporti tra lo Stato e la Sacra arcidiocesi ortodossa d’Italia ed Esarcato per l’Europa 

Meridionale
1. I rapporti tra lo Stato e la Sacra arcidiocesi ortodossa d’Italia ed Esarcato 

per l’Europa Meridionale di seguito denominata «Arcidiocesi», sono regolati dalle 
disposizioni della presente legge, sulla base dell’allegata intesa, stipulata il 4 aprile 
2007.

 
Art.2

Libertà religiosa
1. La Repubblica dà atto dell’autonomia dell’Arcidiocesi, liberamente organizzata 

secondo i propri ordinamenti e disciplinata dal proprio statuto.
2. La Repubblica, richiamandosi ai diritti di libertà garantiti dalla Costituzione, 

riconosce che le nomine dei chierici, l’esercizio del culto, l’organizzazione ecclesiastica 
e gli atti in materia spirituale e disciplinare si svolgono senza alcuna ingerenza statale.

3. È garantita ai cristiani ortodossi e alle organizzazioni e associazioni appartenenti 
all’Arcidiocesi la piena libertà di riunione e di manifestazione del pensiero con la 
parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione.

4. È riconosciuto ai cristiani ortodossi il diritto di professare la propria fede e 
praticare liberamente la propria religione in qualsiasi forma, individuale o associata, 
di farne propaganda e di esercitarne in privato o in pubblico il culto.

 
Art.3

Ministri di culto
1. I chierici dell’Arcidiocesi sono ministri di culto e godono pertanto del libero 

esercizio del loro ministero.
2. I ministri di culto non sono tenuti a dare ai magistrati o ad altre autorità 

informazioni su persone o materie di cui siano venuti a conoscenza per ragioni del 
proprio ministero.
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3. Nel caso di ripristino del servizio obbligatorio di leva, i ministri di culto dell’Ar-
cidiocesi hanno diritto, su loro richiesta, ad essere esonerati dal servizio militare o 
essere assegnati al servizio civile.

4. I ministri di culto hanno la facoltà di essere iscritti nel Fondo speciale di pre-
videnza e assistenza per i ministri di culto.

5. Ai fini dell’applicazione del presente articolo e degli articoli 4, 5, 6 e 9 l’Arci-
diocesi rilascia apposita certificazione delle qualifiche di appartenenza canonica al 
proprio clero.

 
Art.4

Assistenza spirituale ai militari
1. I militari ortodossi, appartenenti a parrocchie dell’Arcidiocesi, hanno diritto 

di partecipare, nei giorni e nelle ore fissate, nel rispetto delle esigenze di servizio, 
alle attività religiose ed ecclesiastiche ortodosse che si svolgono nelle località dove si 
trovano per ragioni del loro servizio militare.

2. Qualora non esistano chiese dell’Arcidiocesi nel luogo ove prestano il servizio, 
i militari ortodossi appartenenti all’Arcidiocesi possono comunque ottenere, nel ri-
spetto di particolari esigenze di servizio, il permesso di frequentare la chiesa ortodossa 
più vicina nell’ambito provinciale o regionale, previa dichiarazione del sacerdote della 
parrocchia dell’ Arcidiocesi competente per territorio.

3. In caso di decesso in servizio di militari ortodossi appartenenti all’Arcidio-
cesi, il comando militare competente adotta, d’intesa con i familiari del defunto, le 
misure necessarie ad assicurare che le esequie siano celebrate dai ministri di culto 
dell’Arcidiocesi.
 

Art.5
Assistenza spirituale ai ricoverati

1. Nelle strutture sanitarie, socio-sanitarie e sociali l’assistenza spirituale dei ri-
coverati appartenenti all’Arcidiocesi e degli altri ricoverati che ne facciano richiesta 
è assicurata dai ministri di culto dell’Arcidiocesi di cui all’articolo 3.

2. L’accesso dei ministri di culto alle strutture di cui al comma 1 per i fini di cui 
al medesimo comma è libero e senza limitazioni di orario.

3. Le direzioni delle strutture di cui al comma 1 sono tenute a comunicare tem-
pestivamente ai ministri di culto responsabili, competenti per territorio, le richieste 
di assistenza spirituale fatte dai ricoverati o dai loro familiari.

4. Gli oneri finanziari per lo svolgimento dell’assistenza spirituale ai ricoverati 
sono a carico dell’Arcidiocesi.

 
Art.6

Assistenza spirituale ai detenuti
1. Negli istituti penitenziari l’assistenza spirituale dei detenuti ortodossi appar-

tenenti all’Arcidiocesi è assicurata dai ministri di culto designati dall’Arcidiocesi.
2. Ai fini di cui al comma 1 l’Arcidiocesi trasmette all’autorità competente l’elenco 

dei ministri di culto responsabili dell’assistenza spirituale negli istituti penitenziari 
competenti per territorio. Tali ministri di culto sono compresi tra coloro che possono 
visitare gli istituti penitenziari senza particolari autorizzazioni.

3. L’assistenza spirituale è svolta a richiesta dei detenuti o delle loro famiglie o per 
iniziativa dei ministri di culto dell’Arcidiocesi in locali idonei messi a disposizione 
dall’istituto penitenziario. Il direttore dell’istituto informa di ogni richiesta avanzata 
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dai detenuti o dai loro familiari il ministro di culto dell’Arcidiocesi competente per 
territorio.

4. Gli oneri finanziari per lo svolgimento dell’assistenza spirituale ai detenuti sono 
a carico dell’Arcidiocesi.

 
Art.7

Insegnamento religioso nelle scuole
1. Nelle scuole pubbliche di ogni ordine e grado l’insegnamento è impartito nel 

rispetto della libertà di coscienza e della pari dignità, senza distinzione di religione. 
È esclusa qualsiasi ingerenza sull’educazione religiosa degli alunni ortodossi appar-
tenenti all’Arcidiocesi.

2. La Repubblica riconosce agli alunni delle scuole pubbliche di ogni ordine e 
grado il diritto di non avvalersi di insegnamenti religiosi. Tale diritto è esercitato, ai 
sensi delle leggi dello Stato, dagli alunni stessi o da coloro cui compete la potestà 
su di essi.

3. Per dare reale efficacia all’attuazione del diritto di cui al comma 2, l’ordinamento 
scolastico provvede a che l’insegnamento religioso non abbia luogo secondo orari e 
modalità che abbiano per gli alunni effetti comunque discriminanti e che non siano 
previste forme d’insegnamento religioso diffuso nello svolgimento di programmi di 
altre discipline. In ogni caso non possono essere richiesti agli alunni atti di culto o 
pratiche religiose.

4. La Repubblica nel garantire il carattere pluralistico della scuola pubblica, as-
sicura agli incaricati designati dall’Arcidiocesi il diritto di rispondere alle eventuali 
richieste provenienti dagli alunni o dalle loro famiglie o dagli organi scolastici, in 
ordine allo studio del fatto religioso e delle sue implicazioni. Tale attività s’inserisce 
nell’ambito delle attività facoltative finalizzate all’ampliamento dell’offerta formativa 
determinate dalle istituzioni scolastiche nell’esercizio della loro autonomia, secondo 
modalità concordate dall’Arcidiocesi con le medesime istituzioni.

5. Gli oneri finanziari derivati dall’applicazione del comma 4 sono a carico 
dell’Arcidiocesi.

 
Art.8

Istruzione scolastica ortodossa
1. La Repubblica, in conformità al principio della libertà della scuola e dell’inse-

gnamento e nei termini previsti dalla Costituzione, garantisce all’Arcidiocesi il diritto 
d’istituire liberamente scuole di ogni ordine e grado e istituti di educazione.

2. L’istituzione delle scuole di cui al comma 1 avviene nel rispetto della normativa 
vigente in materia di parità scolastica e di diritto allo studio e all’istruzione.

 
Art.9

Matrimonio
1. La Repubblica riconosce gli effetti civili ai matrimoni celebrati davanti ai mi-

nistri di culto dell’Arcidiocesi in possesso della cittadinanza italiana, a condizione 
che il relativo atto sia trascritto nei registri dello stato civile, previe pubblicazioni 
nella casa comunale.

2. Coloro che intendono celebrare il matrimonio secondo quanto previsto dal 
comma 1 devono comunicare tale intenzione all’ufficiale dello stato civile al quale 
richiedono le pubblicazioni.

3. L’ufficiale dello stato civile, dopo avere proceduto alle pubblicazioni e accertato 
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che nulla si oppone alla celebrazione del matrimonio secondo le vigenti norme di 
legge, ne dà attestazione con un nulla osta che rilascia ai nubendi in duplice originale.

4. Il nulla osta, oltre a precisare che la celebrazione sarà svolta secondo il rito 
ortodosso e ad indicare il comune scelto dai nubendi per la stessa celebrazione, deve, 
altresì, attestare che ad essi sono stati spiegati dal predetto ufficiale dello stato civile i 
diritti e i doveri dei coniugi, attraverso la lettura dei relativi articoli del codice civile.

5. Il ministro di culto davanti al quale ha luogo la celebrazione del matrimonio 
allega il nulla osta, rilasciato dall’ufficiale dello stato civile, all’atto di matrimonio che 
egli redige in duplice originale subito dopo la celebrazione. I coniugi possono rendere 
le dichiarazioni che la legge consente che siano espresse nell’atto di matrimonio.

6. Entro cinque giorni dalla celebrazione il ministro di culto di cui al comma 5 
deve trasmettere per la trascrizione un originale dell’atto di matrimonio all’ufficiale 
dello stato civile del comune del luogo in cui è avvenuta la celebrazione.

7. L’ufficiale dello stato civile, constatata la formale regolarità dell’atto e l’au-
tenticità del nulla osta allegatovi, effettua, entro le ventiquattro ore dal ricevimento 
dell’atto stesso, la trascrizione nei registri dello stato civile e ne dà notizia al ministro 
di culto di cui al comma 5.

8. Il matrimonio ha effetti civili dal momento della celebrazione, anche nel caso in 
cui l’ufficiale dello stato civile, che ha ricevuto l’atto, non abbia eseguito la trascrizione 
entro il prescritto termine.

 
Art.10

Festività
1. Ai fedeli ortodossi, appartenenti all’Arcidiocesi, dipendenti da enti pubblici o da 

privati o che esercitino attività autonoma è assicurato il diritto di astenersi dall’attività 
lavorativa nelle seguenti grandi festività religiose: Circoncisione del Signore, Santa 
Teofania, Sabato Santo, Domenica della Santa Pasqua, Domenica della Pentecoste, 
Dormizione della Madre di Dio, Natale del Signore e Sinassi della Madre di Dio, con 
obbligo di recupero delle relative ore lavorative e senza diritto ad alcun compenso 
straordinario.

2. Nella giornata del Venerdì Santo e nelle festività di cui al comma 1 si considera 
giustificata l’assenza dalla scuola degli alunni ortodossi appartenenti all’Arcidiocesi, 
su richiesta dei genitori o tutori, o di loro stessi se maggiorenni.

3. Restano comunque salve le imprescindibili esigenze dei servizi essenziali previsti 
dall’ordinamento giuridico.

4. Entro il 15 gennaio di ogni anno le date delle festività di cui al comma 1 sono 
comunicate dall’Arcidiocesi al Ministero dell’interno, il quale ne dispone la pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale.

 
Art.11

Edifici di culto
1. Gli edifici aperti al culto pubblico dell’Arcidiocesi non possono essere occu-

pati, requisiti, espropriati o demoliti se non per gravi motivi e previo accordo con la 
medesima Arcidiocesi.

2. Salvo i casi di urgente necessità, la forza pubblica non può entrare per l’esercizio 
delle sue funzioni negli edifici aperti al culto pubblico, senza avere dato previo avviso 
e preso accordi con l’Arcidiocesi.

3. Agli edifici di culto e alle relative pertinenze si applicano le norme vigenti in 
materia di esenzioni, agevolazioni tributarie, contributi e concessioni.
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4. L’autorità civile tiene conto delle esigenze religiose fatte presenti dall’Arcidiocesi 
per quanto concerne la costruzione di nuovi edifici di culto.

5. Ove possibile, possono essere previste nei cimiteri aree riservate ai sensi della 
vigente normativa.

 
Art.12

Patrimonio artistico e culturale
1. La Repubblica e l’Arcidiocesi si impegnano a collaborare per la tutela e la 

valorizzazione dei beni afferenti al patrimonio storico e culturale ortodosso.
 

Art.13
Emittenti radiotelevisive

1. Tenuto conto che l’ordinamento radiotelevisivo s’informa ai principi di libertà 
di manifestazione del pensiero e di pluralismo dettati dalla Costituzione, nel quadro 
della pianificazione delle radiofrequenze si tiene conto delle richieste presentate dalle 
emittenti gestite dagli enti facenti parte dell’Arcidiocesi, operanti in ambito locale, 
relative alla disponibilità di bacini di utenza idonei a favorire l’economicità della 
gestione ed un’adeguata pluralità di emittenti in conformità alla disciplina del settore.

 
Art.14

Riconoscimento di enti ortodossi
1. Ferma restando la personalità giuridica dell’Arcidiocesi, riconosciuta con 

decreto del Presidente della Repubblica 16 luglio 1998, e degli altri enti ortodossi 
forniti di personalità giuridica (Comunità dei Greci Ortodossi in Venezia, decreto 
luogotenenziale 10

maggio 1917, n. 850; Chiesa e Confraternita dei SS. Pietro e Paolo dei Nazionali 
Greci di Napoli, legge 13 luglio 1877, n. 3942, serie 2; Comunità Greco-Orientale di 
Trieste, decreti del Governo austriaco del 17 marzo 1784 e del 28 novembre 1888), 
possono essere riconosciuti come persone giuridiche agli effetti civili, con decreto 
del Ministro dell’interno, altri enti, quali diocesi, decanati o vicariati, comunità, 
parrocchie, monasteri e confraternite, costituiti nell’ambito dell’Arcidiocesi, aventi 
sede in Italia, i quali abbiano fine di religione o di culto, solo o congiunto con quelli 
d’istruzione, assistenza e beneficenza.

2. Il riconoscimento della personalità giuridica ad un ente ortodosso è concesso 
su domanda di chi rappresenta l’ente secondo gli statuti e previa delibera motivata 
dall’Arcidiocesi. Alla domanda deve essere, altresì, allegato lo statuto dell’ente stesso.

3. Sulla base della documentazione ad essi fornita, i competenti organi statali ve-
rificano la rispondenza dell’ente, di cui è richiesto il riconoscimento della personalità 
giuridica, al carattere confessionale e ai fini di cui al comma 1.

4. L’ente non può essere riconosciuto se non è rappresentato giuridicamente e 
di fatto da un cittadino italiano o di un paese dell’Unione europea avente domicilio 
in Italia.

5. Gli enti ecclesiastici dell’Arcidiocesi, che hanno la personalità giuridica 
nell’ordinamento dello Stato, assumono la qualifica di enti ecclesiastici appartenenti 
all’Arcidiocesi civilmente riconosciuti.

 
Art.15

Attività di religione o di culto
1. Agli effetti delle leggi civili si considerano comunque:
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a) attività di religione o di culto, quelle dirette all’esercizio del culto e alla cura 
pastorale, alla formazione dei ministri di culto, di monaci e di monache, di catechisti, 
a scopi missionari e di evangelizzazione e all’educazione cristiana;

b) attività diverse da quelle di religione o di culto, quelle di assistenza e beneficenza, 
istruzione, educazione e cultura e in ogni caso attività commerciali o a scopo di lucro.

 
Art.16

Regime tributario degli enti appartenenti all’Arcidiocesi
1. Agli effetti tributari gli enti appartenenti all’Arcidiocesi civilmente riconosciuti 

aventi fini di religione o di culto, come pure le attività dirette a tali scopi, sono equi-
parati a quelli aventi fini di beneficenza o d’istruzione.

2. Gli enti dell’Arcidiocesi civilmente riconosciuti possono svolgere attività diverse 
da quelle di religione o di culto.

3. Le attività diverse da quelle di religione o di culto, eventualmente svolte dagli 
enti di cui ai commi 1 e 2, sono soggette, nel rispetto dell’autonomia e delle finalità 
degli enti stessi, alle leggi dello Stato concernenti tali attività e al regime tributario 
previsto per le medesime.

 
Art.17

Gestione degli enti appartenenti all’Arcidiocesi
1. La gestione ordinaria e quella di straordinaria amministrazione degli enti orto-

dossi appartenenti all’Arcidiocesi civilmente riconosciuti si svolgono sotto il controllo 
della stessa Arcidiocesi e senza ingerenza da parte dello Stato, delle regioni e degli 
altri enti territoriali.

 
Art.18

Iscrizione nel registro delle persone giuridiche
1. Gli enti ecclesiastici dell’Arcidiocesi civilmente riconosciuti devono iscriversi 

nel registro delle persone giuridiche.
2. Nel registro delle persone giuridiche, oltre alle indicazioni prescritte dalle norme 

vigenti in materia, devono risultare le norme di funzionamento e i poteri degli organi 
di rappresentanza dell’ente.

3. L’Arcidiocesi e i suoi enti civilmente riconosciuti devono chiedere l’iscrizione 
nel registro delle persone giuridiche entro due anni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. Decorsi tali termini gli enti interessati possono concludere negozi 
giuridici solo previa iscrizione nel registro delle persone giuridiche.

 
Art.19

Mutamenti degli enti dell’Arcidiocesi
1. Ogni mutamento sostanziale nel fine, nella destinazione del patrimonio e nel 

modo di esistenza di un ente ortodosso dell’Arcidiocesi civilmente riconosciuto ac-
quista efficacia civile mediante riconoscimento con decreto del Ministro dell’interno.

2. In caso di mutamento che faccia perdere all’ente dell’Arcidiocesi uno dei re-
quisiti prescritti per il suo riconoscimento, il riconoscimento stesso è revocato con 
decreto del Ministro dell’interno, sentita l’Arcidiocesi.

3. La notifica dell’avvenuta revoca dell’erezione di un ente da parte dell’Arcidio-
cesi determina la cessazione, con provvedimento statale, della personalità giuridica 
dell’ente stesso.

4. La devoluzione dei beni dell’ente soppresso o estinto avviene secondo quanto 
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prevede il provvedimento dell’Arcidiocesi, salvi comunque la volontà dei disponenti, 
i diritti dei terzi e le disposizioni statutarie.

 
Art.20

Deduzione agli effetti IRPEF
1. La Repubblica prende atto che l’Arcidiocesi si sostiene finanziariamente me-

diante offerte volontarie.
2. A decorrere dal periodo d’imposta in corso alla data di entrata in vigore della 

presente legge, le persone fisiche possono dedurre dal proprio reddito complessivo, 
agli effetti dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, le erogazioni liberali in dena-
ro, fino all’importo di euro 1.032,91, a favore dell’Arcidiocesi, degli enti da essa con-
trollati e delle comunità locali, per i fini di culto, istruzione, assistenza e beneficenza.

3. Le modalità per la deduzione di cui al comma 2 sono determinate con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, previo accordo con l’Arcidiocesi.

 
Art.21

Ripartizione della quota dell’otto per mille del gettito IRPEF
1. A decorrere del periodo d’imposta in corso alla data di entrata in vigore della 

presente legge, l’Arcidiocesi concorre con i soggetti e secondo le modalità previste 
dalla normativa vigente alla ripartizione della quota pari all’otto per mille dell’imposta 
sul reddito delle persone fisiche. La Repubblica prende atto che l’Arcidiocesi utilizzerà 
le somme devolute a tale titolo dallo Stato per il mantenimento dei ministri di culto, 
per la realizzazione e la manutenzione degli edifici di culto e di monasteri, per scopi 
filantropici, assistenziali, scientifici e culturali da realizzarsi anche in paesi esteri.

2. L’attribuzione delle somme di cui al comma 1 è effettuata sulla base delle scelte 
espresse dai contribuenti in sede di dichiarazione annuale dei redditi, nel cui modulo 
l’Arcidiocesi è indicata con la denominazione: «Sacra Arcidiocesi ortodossa d’Italia 
ed Esarcato per l’Europa Meridionale».

3. Per quanto riguarda le quote relative alle scelte non espresse dai contribuenti, 
l’Arcidiocesi dichiara di partecipare alla loro ripartizione in proporzione alle scelte 
espresse, destinando le relative somme esclusivamente per iniziative di cui al comma 1.

4. A decorrere dal terzo anno successivo a quello di cui al comma 1, lo Stato cor-
risponde annualmente, entro il mese di giugno, all’Arcidiocesi, la somma risultante 
dall’applicazione del comma 1 stesso, determinata ai sensi dell’articolo 45, comma 7, 
della legge 23 dicembre 1998, n. 448, sulla base delle dichiarazioni annuali relative al 
terzo periodo d’imposta precedente con destinazione alla stessa Arcidiocesi.

5. L’Arcidiocesi trasmette annualmente, entro il mese di luglio dell’anno successivo 
a quello di esercizio, al Ministero dell’interno, un rendiconto relativo all’utilizzazione 
delle somme di cui al comma 1 e ne diffonde adeguata informazione.

6. Il rendiconto di cui al comma 5 deve comunque precisare:
a) il numero dei ministri di culto cui è stata assicurata l’intera remunerazione e 

di quelli ai quali è stata assicurata un’integrazione;
b) l’ammontare complessivo delle somme di cui al comma 1 destinate al sostenta-

mento dei ministri di culto, nonché l’ammontare delle ritenute fiscali su tali somme;
c) gli interventi operati per altre finalità previste dall’articolo 20 e dal comma 1 

del presente articolo.
7. Il Ministero dell’interno trasmette copia del rendiconto di cui al comma 5, con 

propria relazione, al Ministero dell’economia e delle finanze.
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Art.22
Assegni ai ministri di culto

1. Gli assegni corrisposti dall’Arcidiocesi per il sostentamento totale o parziale 
dei ministri di culto di cui all’articolo 3 sono equiparati, ai soli fini fiscali, al reddito 
da lavoro dipendente.

2. L’Arcidiocesi provvede ad operare sugli assegni di cui al comma 1 le ritenute 
fiscali secondo le disposizioni tributarie in materia.

3. L’Arcidiocesi provvede, altresì, per i ministri di culto che vi siano tenuti, al 
versamento dei contributi assistenziali e previdenziali previsti dalle leggi vigenti.

Art.23
Commissione paritetica

1. Su richiesta di una delle due parti, al fine di predisporre eventuali modifiche, 
si puo’ procedere alla revisione dell’importo deducibile di cui all’articolo 20 e all’a-
liquota IRPEF di cui all’articolo 21, ad opera di un’apposita commissione paritetica 
nominata dal Governo italiano e dall’Arcidiocesi.

Art.24
Norme di attuazione

1. Le autorità competenti, nell’emanare le norme di attuazione della presente 
legge, tengono conto delle esigenze fatte loro presenti dall’Arcidiocesi e avviano, se 
richieste, opportune consultazioni.

 
Art.25

Cessazione di efficacia della normativa sui culti ammessi e norme contrastanti
1. Alla data di entrata in vigore della presente legge, le disposizioni della legge 24 

giugno 1929, n. 1159, e del regio decreto 28 febbraio 1930, n. 289, cessano di avere 
efficacia ed applicazione nei confronti dell’Arcidiocesi, delle comunità locali da essa 
rappresentate, degli enti, istituzioni, organismi che ne fanno parte e delle persone 
che in essa hanno parte.

2. Ogni norma contrastante con la presente legge cessa di avere efficacia nei con-
fronti dei soggetti di cui al comma 1 dalla data di entrata in vigore della presente legge.

Art.26
Ulteriori intese

1. Le parti sottopongono a nuovo esame il contenuto dell’allegata intesa al termine 
del decimo anno dalla data di entrata in vigore della presente legge.

2. Ove, prima del termine di cui al comma 1 una delle parti ravvisasse l’opportu-
nità di apportare modifiche al testo dell’allegata intesa, le parti tornano a convocarsi 
a tale fine. Alle modifiche si procede con la stipulazione di una nuova intesa e con la 
conseguente presentazione al Parlamento di apposito disegno di legge di approva-
zione, ai sensi dell’articolo 8, terzo comma, della Costituzione.

3. In occasione della presentazione di disegni di legge relativi a materie che 
coinvolgano rapporti dell’Arcidiocesi con lo Stato, sono promosse previamente, in 
conformità all’articolo 8 della Costituzione, le intese del caso.

 
Art.27

Copertura finanziaria
1. Agli oneri derivanti dalla presente legge, valutati in euro 170.000 per l’anno 2013 
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e in euro 100.000 annui a decorrere dall’anno 2014, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dell’autorizzazione di spesa relativa al Fondo per interventi strutturali 
di politica economica di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.

2. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, l’Agen-
zia delle entrate provvede al monitoraggio degli oneri di cui al comma 1 del presente 
articolo e riferisce in merito al Ministro dell’economia e delle finanze. Nel caso in cui 
si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di 
cui al medesimo comma 1, fatta salva l’adozione dei provvedimenti di cui all’articolo 
11, comma 3, lettera l), della citata legge n. 196 del 2009, il Ministro dell’economia e 
delle finanze provvede, con proprio decreto, alla riduzione, nella misura necessaria alla 
copertura finanziaria del maggior onere risultante dall’attività di monitoraggio, delle 
dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell’ambito delle spese rimodulabili 
di cui all’articolo 21, comma 5, lettera b), della medesima legge n. 196 del 2009, nel 
programma «Regolazione giurisdizione e coordinamento del sistema della fiscalità» 
della missione «Politiche economico-finanziarie e di bilancio» dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze 
riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli 
scostamenti e all’adozione delle misure di cui al secondo periodo.

3. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta uffi-
ciale degli atti normativi della Repubblica Italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti 
di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.

 
Data a Roma, addi› 30 luglio 2012

NAPOLITANO
Monti, Presidente del Consiglio dei Ministri

Visto, il Guardasigilli: Severino
 

Allegato 
Intesa tra la Repubblica italiana e la Sacra Arcidiocesi orto-
dossa d’Italia ed Esarcato per l’Europa Meridionale

 

Preambolo
 
La Repubblica italiana e la Sacra Arcidiocesi Ortodossa d’Italia ed Esarcato per 

l’Europa Meridionale (di seguito denominata Arcidiocesi),
 

Considerato
che la Repubblica italiana riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia 

come singolo sia nelle formazioni sociali, ove si svolge la sua personalità;
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che in forza della Costituzione tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono 
uguali davanti alla legge senza distinzione di religione e che è compito della Repub-
blica rimuovere gli ostacoli;

che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza, impediscono il pieno sviluppo 
della persona umana;

che la libertà di coscienza contribuisce, con le altre, a tale sviluppo;
che la Costituzione garantisce le libertà di riunione, di associazione, di libera 

professione della propria fede religiosa e di libera manifestazione del pensiero;
che la Costituzione garantisce, inoltre, l’uguale libertà di tutte le confessioni 

religiose davanti alla legge;
che l’Arcidiocesi dichiara che i propri fedeli sono chiamati a vivere l’esperienza 

religiosa in una dimensione comunitaria ed a partecipare alla diffusione del messaggio 
evangelico;

che, in forza dell’articolo 8, commi secondo e terzo della Costituzione, le con-
fessioni religiose hanno diritto di organizzarsi secondo i propri statuti, in quanto 
non contrastino con l’ordinamento giuridico dello Stato, e che i loro rapporti con lo 
Stato sono regolati per legge sulla base di un’intesa con le relative rappresentanze;

che l’Arcidiocesi, fondata dal Patriarcato Ecumenico di Costantinopoli, quale 
erede storica delle antiche metropolie istituite dal medesimo Patriarcato Ecumenico 
nella Penisola italiana fin dal primo millennio è organizzata secondo le norme del 
proprio statuto;

 
riconoscono l’opportunità di addivenire alla presente intesa e

 
Convengono

 
che la legge di approvazione, ai sensi dell’articolo 8 della Costituzione, della me-

desima intesa sostituisce ad ogni effetto, nei confronti dell’Arcidiocesi, la legislazione 
del 1929 e 1930 sui culti ammessi.

 
Art.1

(Libertà religiosa)
1. La Repubblica italiana dà atto dell’autonomia dell’Arcidiocesi, liberamente 

organizzata secondo i propri ordinamenti e disciplinata dal proprio statuto.
2. La Repubblica italiana, richiamandosi ai diritti di libertà garantiti dalla Costi-

tuzione, riconosce che le nomine dei chierici, l’esercizio del culto, l’organizzazione 
ecclesiastica e gli atti in materia spirituale e disciplinare, si svolgono senza alcuna 
ingerenza statale.

3. È garantita ai cristiani ortodossi e alle organizzazioni e associazioni appartenenti 
all’Arcidiocesi la piena libertà di riunione e di manifestazione del pensiero con la 
parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione.

4. È riconosciuto ai cristiani ortodossi il diritto di professare la propria fede e 
praticare liberamente la propria religione in qualsiasi forma, individuale o associata, 
di farne propaganda e di esercitarne in privato o in pubblico il culto.

 
Art.2

(Ministri di culto)
1. I chierici dell’Arcidiocesi sono ministri di culto e godono pertanto del libero 

esercizio del loro ministero.
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2. I ministri di culto non sono tenuti a dare ai magistrati o ad altre autorità 
informazioni su persone o materie di cui siano venuti a conoscenza per ragioni del 
proprio ministero.

3. Nel caso di ripristino del servizio obbligatorio di leva, i ministri di culto dell’Ar-
cidiocesi hanno diritto, su loro richiesta, ad essere esonerati dal servizio militare od 
essere assegnati al servizio civile.

4. I ministri di culto hanno la facoltà di essere iscritti nel Fondo speciale di pre-
videnza e assistenza per i ministri di culto.

5. Ai fini dell’applicazione del presente articolo e degli articoli 3, 4, 5 e 8 l’Arci-
diocesi rilascia apposita certificazione delle qualifiche di appartenenza canonica al 
proprio clero.

Art.3
(Assistenza spirituale ai militari)

1. I militari ortodossi, appartenenti a parrocchie dell’Arcidiocesi, hanno diritto 
di partecipare, nei giorni e nelle ore fissate, nel rispetto delle esigenze di servizio, 
alle attività religiose ed ecclesiastiche ortodosse che si svolgono nelle località dove si 
trovano per ragioni del loro servizio militare.

2. Qualora non esistano chiese dell’Arcidiocesi nel luogo ove prestino il servizio, 
i militari ortodossi appartenenti all’Arcidiocesi potranno comunque ottenere, nel ri-
spetto di particolari esigenze di servizio, il permesso di frequentare la chiesa ortodossa 
più vicina nell’ambito provinciale o regionale, previa dichiarazione del sacerdote della 
parrocchia dell’Arcidiocesi competente per territorio.

3. In caso di decesso in servizio di militari ortodossi appartenenti all’Arcidio-
cesi, il comando militare competente adotta, d’intesa con i familiari del defunto, le 
misure necessarie ad assicurare che le esequie siano celebrate dai ministri di culto 
dell’Arcidiocesi.

Art.4
(Assistenza spirituale ai ricoverati)

1. Nelle strutture sanitarie, socio-sanitarie e sociali (istituti ospedalieri, case di 
cura o di riposo) l’assistenza spirituale dei ricoverati appartenenti all’Arcidiocesi e 
degli altri ricoverati che ne facciano richiesta è assicurata dai ministri di culto dell’Ar-
cidiocesi di cui all’articolo 2.

2. L’accesso di tali ministri di culto alle predette strutture è a tal fine libero e senza 
limitazioni di orario.

3. Le direzioni di tali strutture sono tenute a comunicare tempestivamente ai 
ministri di culto responsabili, competenti per territorio, le richieste di assistenza 
spirituale fatte dai ricoverati o dai loro familiari.

4. Gli oneri finanziari per lo svolgimento dell’assistenza spirituale ai ricoverati 
sono a carico dell’Arcidiocesi.

Art.5
(Assistenza spirituale ai detenuti)

1. Negli istituti penitenziari l’assistenza spirituale dei detenuti ortodossi appar-
tenenti all’Arcidiocesi è assicurata dai ministri di culto designati dall’Arcidiocesi.

2. A tale fine l’Arcidiocesi trasmette all’autorità competente l’elenco dei ministri 
di culto responsabili dell’assistenza spirituale negli istituti penitenziari competenti 
per territorio.
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Tali ministri di culto sono compresi tra coloro che possono visitare gli istituti 
penitenziari senza particolari autorizzazioni.

3. L’assistenza spirituale è svolta a richiesta dei detenuti o delle loro famiglie o per 
iniziativa dei ministri di culto dell’Arcidiocesi, in locali idonei messi a disposizione 
dall’istituto penitenziario. Il direttore dell’istituto informa di ogni richiesta avanzata 
dai detenuti o dai loro familiari il ministro di culto dell’Arcidiocesi competente per 
territorio.

4. Gli oneri finanziari per lo svolgimento dell’assistenza spirituale ai detenuti sono 
a carico dell’Arcidiocesi.

Art.6
(Insegnamento religioso nelle scuole)

1. Nelle scuole pubbliche di ogni ordine e grado l’insegnamento è impartito nel 
rispetto della libertà di coscienza e della pari dignità, senza distinzione di religione. 
È esclusa qualsiasi ingerenza sull’educazione religiosa degli alunni ortodossi appar-
tenenti all’Arcidiocesi.

2. La Repubblica italiana riconosce agli alunni delle scuole pubbliche di ogni 
ordine e grado il diritto di non avvalersi di insegnamenti religiosi. Tale diritto è 
esercitato, ai sensi delle leggi dello Stato, dagli alunni stessi o da coloro cui compete 
la potestà su di essi.

3. Per dare reale efficacia all’attuazione di tale diritto, l’ordinamento scolastico 
prevede a che l’insegnamento religioso non abbia luogo secondo orari e modalità che 
abbiano per gli alunni effetti comunque discriminanti e che non siano previste forme 
d’insegnamento religioso diffuso nello svolgimento di programmi di altre discipline. 
In ogni caso non possono essere richiesti agli alunni atti di culto o pratiche religiose.

4. La Repubblica italiana nel garantire il carattere pluralistico della scuola pubblica, 
assicura agli incaricati designati dall’Arcidiocesi, il diritto di rispondere alle eventuali 
richieste provenienti dagli alunni o dalle loro famiglie o dagli organi scolastici, in 
ordine allo studio del fatto religioso e delle sue implicazioni. Tale attività s’inserisce 
nell’ambito delle attività facoltative finalizzate all’ampliamento dell’offerta formativa 
determinate dalle istituzioni scolastiche nell’esercizio della loro autonomia, secondo 
modalità concordate dall’Arcidiocesi con le medesime istituzioni.

5. Gli oneri finanziari derivati dall’applicazione del comma 4 sono a carico 
dell’Arcidiocesi.

Art.7
(Istruzione scolastica ortodossa)

1. La Repubblica italiana, in conformità al principio della libertà della scuola e 
dell’insegnamento e nei termini previsti dalla Costituzione, garantisce all’Arcidiocesi 
il diritto d’istituire liberamente scuole di ogni ordine e grado e istituti di educazione.

2. L’istituzione delle suddette scuole deve avvenire nel rispetto della normativa 
vigente in materia di parità scolastica e di diritto allo studio e all’istruzione.

Art.8
(Matrimonio)

1. La Repubblica italiana riconosce gli effetti civili ai matrimoni celebrati davanti 
ai ministri di culto dell’Arcidiocesi in possesso della cittadinanza italiana, a condizione 
che il relativo atto sia trascritto nei registri dello stato civile, previe pubblicazioni 
nella casa comunale.
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2. Coloro che intendono celebrare il matrimonio secondo quanto previsto dal 
comma 1 devono comunicare tale intenzione all’ufficiale dello stato civile al quale 
richiedono le pubblicazioni.

3. L’ufficiale dello stato civile, dopo avere proceduto alle pubblicazioni e accertato 
che nulla si oppone alla celebrazione del matrimonio secondo le vigenti norme di 
legge, ne dà attestazione con un nulla osta che rilascia ai nubendi in duplice originale.

4. Il nulla osta, oltre a precisare che la celebrazione sarà svolta secondo il rito 
ortodosso e ad indicare il comune scelto dai nubendi per la stessa celebrazione, deve 
altresi’ attestare che ad essi sono stati spiegati dal predetto ufficiale dello stato civile i 
diritti e i doveri dei coniugi, attraverso la lettura dei relativi articoli del codice civile.

5. Il ministro di culto, davanti al quale ha luogo la celebrazione del matrimonio, 
allega il nulla osta, rilasciato dall’ufficiale dello stato civile, all’atto di matrimonio che 
egli redige in duplice originale subito dopo la celebrazione. I coniugi possono rendere 
le dichiarazioni che la legge consente che siano espresse nell’atto di matrimonio.

6. Entro cinque giorni dalla celebrazione il ministro di culto deve trasmettere per 
la trascrizione un originale dell’atto di matrimonio all’ufficiale dello stato civile del 
comune del luogo in cui è avvenuta la celebrazione.

7. L’ufficiale dello stato civile, constatata la formale regolarità dell’atto e l’au-
tenticità del nulla osta allegatovi, effettua, entro le ventiquattro ore dal ricevimento 
dell’atto stesso, la trascrizione nei registri dello stato civile e ne dà notizia al predetto 
ministro di culto.

8. Il matrimonio ha effetti civili dal momento della celebrazione, anche nel caso in 
cui l’ufficiale dello stato civile, che ha ricevuto l’atto, non abbia eseguito la trascrizione 
entro il prescritto termine.

Art.9
(Festività)

1. Ai fedeli ortodossi, appartenenti all’Arcidiocesi, dipendenti da enti pubblici o da 
privati o che esercitino attività autonoma è assicurato il diritto di astenersi dall’attività 
lavorativa nelle seguenti grandi festività religiose: Circoncisione del Signore, Santa 
Teofania, Sabato Santo, Domenica della Santa Pasqua, Domenica della Pentecoste, 
Dormizione della Madre di Dio, Natale del Signore e Sinassi della Madre di Dio, con 
obbligo di recupero delle relative ore lavorative e senza diritto ad alcun compenso 
straordinario.

2. Il Venerdì Santo e nelle ricorrenze indicate nel comma precedente si considera 
giustificata l’assenza dalla scuola degli alunni ortodossi appartenenti all’Arcidiocesi, 
su richiesta dei genitori o tutori, o di loro stessi, se maggiorenni.

3. Restano comunque salve le imprescindibili esigenze dei servizi essenziali previsti 
dall’ordinamento giuridico.

4. Entro il 15 gennaio di ogni anno le date delle festività di cui al comma l sono 
comunicate dall’Arcidiocesi al Ministero dell’interno, il quale ne dispone la pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale.

Art.10
(Edifici di culto)

1. Gli edifici aperti al culto pubblico dell’Arcidiocesi non possono essere occu-
pati, requisiti, espropriati o demoliti se non per gravi motivi e previo accordo con la 
medesima Arcidiocesi.

2. Salvo i casi di urgente necessità, la forza pubblica non può entrare per l’esercizio 
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delle sue funzioni negli edifici aperti al culto pubblico, senza avere dato previo avviso 
e preso accordi con l’Arcidiocesi.

3. Agli edifici di culto e alle relative pertinenze si applicano le norme vigenti in 
materia di esenzioni, agevolazioni tributarie, contributi e concessioni.

4. L’autorità civile tiene conto delle esigenze religiose fatte presenti dall’Arcidiocesi 
per quanto concerne la costruzione di nuovi edifici di culto.

5. Ove possibile, possono essere previste nei cimiteri aree riservate ai sensi della 
vigente normativa.

Art.11
(Patrimonio artistico e culturale)

1. La Repubblica italiana e l’Arcidiocesi si impegnano a collaborare per la tutela 
e la valorizzazione dei beni afferenti al patrimonio storico e culturale ortodosso.

Art.12
(Emittenti radiotelevisive)

1. Tenuto conto che l’ordinamento radiotelevisivo s’informa ai principi di libertà 
di manifestazione del pensiero e di pluralismo dettati dalla Costituzione, nel quadro 
della pianificazione delle radiofrequenze si terrà conto delle richieste presentate dalle 
emittenti gestite dagli enti facenti parte dell’Arcidiocesi, operanti in ambito locale, 
relative alla disponibilità di bacini di utenza idonei a favorire l’economicità della 
gestione ed un’adeguata pluralità di emittenti in conformità alla disciplina del settore.

Art.13
(Riconoscimento di enti ortodossi)

1. Ferma restando la personalità giuridica dell’Arcidiocesi, riconosciuta con de-
creto del Presidente della Repubblica del 16 luglio 1998 e degli altri enti ortodossi 
forniti di personalità giuridica (Comunità dei Greci Ortodossi in Venezia, decreto 
luogotenenziale 10 maggio 1917, n. 850; Chiesa e Confraternita dei SS. Pietro e Pa-
olo dei Nazionali Greci di Napoli, legge 13 luglio 1877, n. 3942, serie 2; Comunità 
Greco-Orientale di Trieste, decreti del Governo austriaco del 17 marzo 1784 e del 
28 novembre 1888), possono essere riconosciuti come persone giuridiche agli effetti 
civili, con decreto del Ministro dell’interno, altri enti (diocesi, decanati o vicariati, 
comunità, parrocchie, monasteri, confraternite), costituiti nell’ambito dell’Arcidiocesi, 
aventi sede in Italia, i quali abbiano fine di religione o di culto, solo o congiunto con 
quelli d’istruzione, assistenza e beneficenza.

2. Il riconoscimento della personalità giuridica ad un ente ortodosso è concesso 
su domanda di chi rappresenta l’ente secondo gli statuti e previa delibera motivata 
dall’Arcidiocesi. Alla domanda deve essere altresi’ allegato lo statuto dell’ente stesso.

3. Sulla base della documentazione ad essi fornita, i competenti organi statali ve-
rificano la rispondenza dell’ente, di cui è richiesto il riconoscimento della personalità 
giuridica, al carattere confessionale e ai fini di cui al comma 1.

4. L’ente non puo’ essere riconosciuto se non è rappresentato giuridicamente e 
di fatto da un cittadino italiano o di un paese dell’Unione europea avente domicilio 
in Italia.

5. Gli enti ecclesiastici dell’Arcidiocesi, che hanno la personalità giuridica 
nell’ordinamento dello Stato, assumono la qualifica di enti ecclesiastici appartenenti 
all’Arcidiocesi civilmente riconosciuti.
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Art.14
(Attività di religione o di culto)

1. Agli effetti delle leggi civili si considerano comunque:
a) attività di religione o di culto, quelle dirette all’esercizio del culto e alla cura 

pastorale, alla formazione dei ministri di culto, di monaci e di monache, di catechisti, 
a scopi missionari e di evangelizzazione e all’educazione cristiana;

b) attività diverse da quelle di religione o di culto, quelle di assistenza e beneficenza, 
istruzione, educazione e cultura e in ogni caso attività commerciali o a scopo di lucro.

Art.15
(Regime tributario degli enti appartenenti all’Arcidiocesi)

1. Agli effetti tributari gli enti appartenenti all’Arcidiocesi, civilmente riconosciu-
ti, aventi fini di religione o di culto, come pure le attività dirette a tali scopi, sono 
equiparati a quelli aventi fini di beneficenza o d’istruzione.

2. Gli enti dell’Arcidiocesi, civilmente riconosciuti, possono svolgere attività 
diverse da quelle di religione o di culto.

3. Le attività diverse da quelle di religione o di culto, eventualmente svolte da tali 
enti, sono soggette, nel rispetto dell’autonomia e delle finalità degli enti stessi, alle leggi 
dello Stato concernenti tali attività e al regime tributario previsto per le medesime.

Art.16
(Gestione degli enti appartenenti all’Arcidiocesi)

1. La gestione ordinaria e quella di straordinaria amministrazione degli enti 
ortodossi appartenenti all’Arcidiocesi, civilmente riconosciuti, si svolgono sotto il 
controllo della stessa Arcidiocesi e senza ingerenza da parte dello Stato, delle Regioni 
e degli altri enti territoriali.

Art.17
(Iscrizione nel registro delle persone giuridiche)

1. Gli enti ecclesiastici dell’Arcidiocesi, civilmente riconosciuti, devono iscriversi 
nel registro delle persone giuridiche.

2. Nel registro delle persone giuridiche, oltre alle indicazioni prescritte dalle norme 
vigenti in materia, devono risultare le norme di funzionamento e i poteri degli organi 
di rappresentanza dell’ente.

3. L’Arcidiocesi e i suoi enti civilmente riconosciuti devono chiedere l’iscrizione 
nel registro delle persone giuridiche entro due anni dalla data di entrata in vigore 
della legge di approvazione della presente intesa. Decorsi tali termini gli enti inte-
ressati possono concludere negozi giuridici solo previa iscrizione nel registro delle 
persone giuridiche.

Art.18
(Mutamenti degli enti dell’Arcidiocesi)

1. Ogni mutamento sostanziale nel fine, nella destinazione del patrimonio e nel 
modo di esistenza di un ente ortodosso dell’Arcidiocesi, civilmente riconosciuto, ac-
quista efficacia civile mediante riconoscimento con decreto del Ministro dell’interno.

2. In caso di mutamento che faccia perdere all’ente dell’Arcidiocesi uno dei re-
quisiti prescritti per il suo riconoscimento, il riconoscimento stesso è revocato con 
decreto del Ministro dell’interno, sentita l’Arcidiocesi.

3. La notifica dell’avvenuta revoca dell’erezione di un ente da parte dell’Arcidio-
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cesi determina la cessazione, con provvedimento statale, della personalità giuridica 
dell’ente stesso.

4. La devoluzione dei beni dell’ente soppresso o estinto avviene secondo quanto 
prevede il provvedimento dell’Arcidiocesi, salvi comunque la volontà dei disponenti, 
i diritti dei terzi e le disposizioni statutarie.

Art.19
(Deduzione agli effetti IRPEF)

1. La Repubblica italiana prende atto che l’Arcidiocesi si sostiene finanziariamente 
mediante offerte volontarie.

2. A decorrere dal periodo d’imposta in corso alla data di entrata in vigore della 
legge di approvazione della presente intesa, le persone fisiche possono dedurre 
dal proprio reddito complessivo, agli effetti dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche, le erogazioni liberali in denaro, fino all’importo di euro 1.032,91 a favore 
dell’Arcidiocesi, degli enti da essa controllati e delle comunità locali, per i fini di 
culto, istruzione, assistenza e beneficenza.

3. Le relative modalità sono determinate con decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze, previo accordo con l’Arcidiocesi.

Art.20
(Ripartizione della quota dell’otto per mille del gettito IRPEF)

1. A decorrere del periodo d’imposta in corso alla data di entrata in vigore della 
legge di approvazione della presente intesa, l’Arcidiocesi concorre con i soggetti e 
secondo le modalità previste dalla normativa vigente alla ripartizione della quota, 
pari all’otto per mille dell’imposta sul reddito delle persone fisiche. La Repubblica 
italiana prende atto che l’Arcidiocesi utilizzerà le somme devolute a tale titolo dallo 
Stato per il mantenimento dei ministri di culto, per la realizzazione e manutenzione 
degli edifici di culto e di monasteri, per scopi filantropici, assistenziali, scientifici e 
culturali da realizzarsi anche in paesi esteri.

2. L’attribuzione delle somme di cui al comma l è effettuata sulla base delle scelte 
espresse dai contribuenti in sede di dichiarazione annuale dei redditi, nel cui modulo 
l’Arcidiocesi è indicata con la denominazione «Sacra Arcidiocesi Ortodossa d’Italia 
ed Esarcato per l’Europa Meridionale».

3. Per quanto riguarda le quote relative alle scelte non espresse dai contribuenti 
l’Arcidiocesi dichiara di partecipare alla loro ripartizione in proporzione alle scelte 
espresse, destinando le relative somme esclusivamente per iniziative di cui al comma 1.

4. A decorrere dal terzo anno successivo a quello di cui al comma 1, lo Stato cor-
risponde annualmente, entro il mese di giugno, all’Arcidiocesi, la somma risultante 
dall’applicazione del comma 1 stesso, determinata ai sensi dell’articolo 45, comma 7, 
della legge 23 dicembre 1998, n. 448, sulla base delle dichiarazioni annuali relative al 
terzo periodo d’imposta precedente con destinazione alla stessa Arcidiocesi.

5. L’Arcidiocesi trasmette annualmente, entro il mese di luglio dell’anno successivo 
a quello di esercizio, al Ministero dell’interno, un rendiconto relativo all’utilizzazione 
delle somme di cui al comma 1 e ne diffonde adeguata informazione.

6. Tale rendiconto deve comunque precisare:
a) il numero dei ministri di culto cui è stata assicurata l’intera remunerazione e 

di quelli ai quali è Stata assicurata un’integrazione;
b) l’ammontare complessivo delle somme di cui al comma 1 destinate al sostenta-

mento dei ministri di culto nonché l’ammontare delle ritenute fiscali su tali somme;
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c) gli interventi operati per altre finalità previste dall’articolo 19 e dal comma 1 
del presente articolo.

7. Il Ministero dell’interno ne trasmette copia, con propria relazione al Ministero 
dell’economia e delle finanze.

Art.21
(Assegni ai ministri di culto)

1. Gli assegni corrisposti dall’Arcidiocesi per il sostentamento totale o parziale 
dei ministri di culto di cui all’articolo 2 sono equiparati, ai soli fini fiscali, al reddito 
da lavoro dipendente.

2. L’Arcidiocesi provvede ad operare su tali assegni le ritenute fiscali secondo le 
disposizioni tributarie in materia.

3. L’Arcidiocesi provvede altresì per i ministri di culto che vi siano tenuti al ver-
samento dei contributi assistenziali e previdenziali previsti dalle leggi vigenti.

Art.22
(Commissione paritetica)

1. Su richiesta di una delle due parti, al fine di predisporre eventuali modifiche, 
si potrà procedere alla revisione dell’importo deducibile di cui all’articolo 19 e all’a-
liquota IRPEF di cui all’articolo 20, ad opera di un’apposita commissione paritetica 
nominata dal Governo italiano e dall’Arcidiocesi.

Art.23
(Norme di attuazione)

1. Le autorità competenti, nell’emanare le norme di attuazione della legge di 
approvazione della presente intesa, terranno conto delle esigenze fatte loro presenti 
dall’Arcidiocesi e avvieranno, se richieste, opportune consultazioni.

Art.24
(Cessazione di efficacia della normativa sui culti ammessi e norme contrastanti)
1. Con l’entrata in vigore della legge di approvazione della presente intesa, le di-

sposizioni della legge 24 giugno 1929, n. 1159, e del regio decreto 28 febbraio 1930, 
n. 289, cessano di avere efficacia ed applicabilità nei confronti dell’Arcidiocesi, delle 
comunità locali da essa rappresentate, degli enti, istituzioni, organismi che ne fanno 
parte e delle persone che in essa hanno parte.

2. Ogni norma contrastante con la presente intesa cessa di avere efficacia nei 
confronti dei soggetti di cui al comma 1, dalla data di entrata in vigore della legge di 
approvazione, ai sensi dell’articolo 8 della Costituzione, dell’intesa stessa.

Art.25
(Ulteriori intese)

1. Le parti sottoporranno a nuovo esame il contenuto della presente intesa al termi-
ne del decimo anno dall’entrata in vigore della legge di approvazione dell’intesa stessa.

2. Ove, nel frattempo, una delle parti ravvisasse l’opportunità di apportare mo-
difiche al testo della presente intesa, le parti torneranno a convocarsi a tal fine. Alle 
modifiche si procederà con la stipulazione di una nuova intesa e con la conseguente 
presentazione al Parlamento di apposito disegno di legge di approvazione, ai sensi 
dell’articolo 8, comma 3, della Costituzione.

3. In occasione della presentazione di disegni di legge relativi a materie che coin-
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volgano rapporti dell’Arcidiocesi con lo Stato, saranno promosse previamente, in 
conformità all’articolo 8 della Costituzione, le intese del caso.

Art.26
(Legge di approvazione dell’intesa)

1. Il Governo della Repubblica presenterà al Parlamento, ai sensi dell’articolo 8 
della Costituzione, apposito disegno di legge di approvazione della presente intesa, 
al quale sarà allegato il testo dell’intesa stessa.

Roma, 4 aprile 2007
 

Il Presidente del Consiglio dei Ministri
On. Romano Prodi 

 
Il Metropolita della Sacra Arcidiocesi Ortodossa d’Italia ed Esarcato

per l’Europa Meridionale
Sua Eminenza Rev.ma Gennadios Zervos
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Legge 30 luglio 2012 n. 127: “Norme per la regolazione dei 
rapporti tra lo Stato e la Chiesa di Gesù Cristo dei Santi de-
gli ultimi giorni, in attuazione dell’articolo 8, terzo comma, 
della Costituzione”.

 

(in Suppl. ordinario n. 168 alla Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
Italiana 7 agosto 2012, n. 183)

 
 

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
 

Promulga
la seguente legge:

 
Art.1

Rapporti tra lo Stato e la Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli ultimi giorni
1. I rapporti tra lo Stato e la Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli ultimi giorni, 

di seguito denominata «Chiesa», sono regolati dalle disposizioni della presente legge, 
sulla base dell’allegata intesa, stipulata il 4 aprile 2007.

Art.2
Libertà religiosa

1. In conformità ai principi della Costituzione, è riconosciuto il diritto di pro-
fessare e praticare liberamente la religione della Chiesa, di insegnarla ed osservarla 
in qualsiasi forma, individuale od associata, di farne propaganda e di esercitarne, in 
privato o in pubblico, il culto ed i riti. La Chiesa ha piena libertà di svolgere la sua 
missione pastorale, educativa, caritativa e di evangelizzazione.

2. È garantita alla Chiesa, alle sue organizzazioni, associazioni e ai suoi fedeli la 
piena libertà di riunione e la libertà di manifestazione del pensiero mediante la parola, 
lo scritto ed ogni altro mezzo di diffusione.

3. Le affissioni e la distribuzione di pubblicazioni, atti e stampati relativi al 
ministero ecclesiastico, alla vita religiosa e alla missione della Chiesa, all’interno e 
all’ingresso dei luoghi di culto e delle pertinenti sedi religiose della Chiesa, nonché 
le collette raccolte nei predetti luoghi, sono effettuati senza alcuna autorizzazione né 
altra ingerenza da parte degli organi dello Stato e sono esenti da qualunque tributo.

4. È riconosciuta ai rappresentanti della Chiesa la libertà di distribuire gratuita-
mente, nei luoghi pubblici, copie del Libro di Mormon, della Bibbia e altri articoli e 
pubblicazioni riguardanti la religione della Chiesa, senza la necessità di autorizzazione 
specifica o il pagamento di alcun tributo.

5. Considerato che l’ordinamento radiotelevisivo si informa ai principi di libertà, 
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di manifestazione del pensiero e di pluralismo dettati dalla Costituzione, nel quadro 
della pianificazione delle radiofrequenze si tiene conto delle richieste, presentate dalle 
emittenti gestite dalla Chiesa operanti in ambito locale, relative alla disponibilità di 
bacini di utenza idonei a favorire l’economicità della gestione e un’adeguata pluralità 
di emittenti in conformità alla disciplina del settore.

Art.3
Autonomia della Chiesa

1. La Repubblica dà atto dell’autonomia della Chiesa liberamente organizzata 
secondo i propri ordinamenti e disciplinata dai propri statuti.

2. La Repubblica, richiamandosi ai diritti inviolabili dell’uomo garantiti dalla 
Costituzione, riconosce che le nomine dei ministri di culto e dei missionari, di cui 
agli articoli 4 e 5, le celebrazioni di culto, l’organizzazione della Chiesa, degli enti, 
delle istituzioni, delle associazioni e degli organismi in essa aventi parte, gli atti in 
materia disciplinare e spirituale si svolgono senza ingerenza statale.

3. La Repubblica garantisce, altresì, la libera comunicazione e collaborazione della 
Chiesa in Italia con la sede centrale della Chiesa di Gesù Cristo dei santi degli ultimi 
giorni e con qualsiasi altro suo ente nazionale ed internazionale.

Art.4
Ministri di culto

1. A tutti gli effetti sono ministri di culto della Chiesa le seguenti persone:
a) i presidenti di palo e i presidenti di distretto, i quali sono responsabili delle 

congregazioni esistenti all’interno delle suddivisioni geografiche denominate palo e 
distretto;

b) i vescovi e i presidenti di ramo, i quali sono responsabili di singole congrega-
zioni di più piccole dimensioni;

c) i presidenti del tempio, i quali sono responsabili delle attività e delle cerimonie 
religiose che si svolgono nel tempio;

d) i presidenti di missione, i quali sono responsabili del lavoro svolto dai missio-
nari in Italia.

2. I soggetti di cui al comma 1 sono nominati dall’autorità della Chiesa gerarchi-
camente competente e svolgono il proprio servizio a titolo gratuito e senza ricevere 
alcun compenso.

3. Ai ministri di culto è assicurato il libero esercizio del ministero, nonché il libero 
svolgimento delle attività di cui all’articolo 22 e la libera diffusione del messaggio 
della Chiesa a fini di evangelizzazione, senza limiti territoriali.

4. Ai ministri di culto è riconosciuto il diritto di mantenere il segreto d’ufficio su 
quanto conosciuto per ragione del proprio ministero.

5. Ai fini dell’applicazione del presente articolo e degli articoli 8, 9, 10 e 14, e 
attesa l’esistenza di una pluralità di ministeri, la Chiesa rilascia apposita certificazione 
della qualifica di ministro di culto.

Art.5
Missionari e presidenti di missione

1. La Chiesa svolge attività missionaria in Italia. A tale fine si avvale delle prestazioni 
personali, volontarie, gratuite e senza fini di lucro dei propri missionari e presidenti 
di missione, ai quali è assicurato il libero svolgimento delle attività di religione o di 
culto di cui all’articolo 22 e la libera diffusione del messaggio della Chiesa a fini di 
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evangelizzazione. Tali prestazioni sono regolate dalle disposizioni vigenti in materia 
di volontariato.

2. I missionari svolgono funzioni di religione o di culto, fra cui in particolare la 
predicazione del Vangelo, la celebrazione di riti e cerimonie religiose, lo studio della re-
ligione, la cura delle necessità delle anime, le attività di istruzione ed evangelizzazione.

3. I permessi di soggiorno ai presidenti di missione e ai missionari stranieri presenti 
in Italia per lo svolgimento della propria missione sono concessi per la durata rispetti-
vamente di diciotto e di dodici mesi e sono rinnovati per una volta in modo da coprire 
l’intera durata del periodo di missione, sempreché la relativa richiesta sia corredata 
da apposita certificazione attestante il loro status, rilasciata dall’autorità religiosa, la 
quale dovrà fornire tempestiva notizia di eventuali variazioni che possano intervenire.

4. La Chiesa provvede alla copertura assicurativa, tramite organizzazioni italiane 
o straniere, per le spese mediche ed ospedaliere dei missionari e dei presidenti di 
missione durante il loro servizio volontario presso la Chiesa medesima, anche ai fini 
di cui alla normativa vigente in materia di immigrazione e condizione dello straniero.

5. Ai fini dell’applicazione del presente articolo e degli articoli 6, 8 e 9, e attesa 
l’esistenza di una pluralità di ministeri, la Chiesa rilascia apposita certificazione della 
qualifica di missionario e di presidente di missione.

Art. 6
Servizio militare

1. In caso di ripristino del servizio obbligatorio di leva, i membri della Chiesa, di 
cittadinanza italiana, che prestano servizio come missionari a tempo pieno possono, 
su loro richiesta vistata dall’autorità ecclesiastica, usufruire del rinvio dal servizio 
militare durante il tempo in cui sono missionari in attività, per un periodo non su-
periore ai trenta mesi.

Art.7
Esercizio della libertà religiosa

1. L’appartenenza alle Forze armate, alle Forze di polizia o ad altri servizi assimi-
lati, la degenza nelle strutture socio-sanitarie, case di cura o di assistenza pubblica, 
la permanenza in istituti di prevenzione e pena, non possono dare luogo ad alcun 
impedimento nell’esercizio della libertà religiosa e nell’adempimento delle pratiche 
di culto.

Art. 8
Assistenza spirituale agli appartenenti alle Forze armate, alle Forze di polizia e ad 

altri servizi assimilati
1. Gli appartenenti alle Forze armate, alle Forze di polizia o ad altri servizi assimilati 

che lo richiedano hanno diritto di partecipare, nel rispetto delle esigenze di servizio, 
alle attività religiose ed ecclesiastiche della Chiesa che si svolgono nelle località dove 
essi si trovano per ragioni del loro servizio.

2. Qualora non esistano congregazioni organizzate secondo i principi della Chiesa 
nel luogo ove prestino il servizio, i soggetti di cui al comma 1 possono ottenere, nel 
rispetto delle esigenze di servizio, il permesso di frequentare la congregazione più vici-
na nell’ambito provinciale, previa dichiarazione degli organi ecclesiastici competenti.

3. Ove in ambito provinciale non sia in atto alcuna attività delle congregazioni 
di cui al comma 2, i ministri della Chiesa possono svolgere riunioni di culto per i 
soggetti di cui al comma 1 che lo richiedano. Fatte salve le imprescindibili esigenze 
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di servizio, l’autorità competente mette a disposizione i locali necessari e consente 
l’affissione di appositi avvisi.

4. In caso di decesso in servizio dei soggetti di cui al comma 1 facenti parte della 
Chiesa, l’autorità competente adotta, d’intesa con i familiari del defunto, le misure 
necessarie ad assicurare che un ministro della Chiesa sovrintenda e celebri le esequie.

5. I ministri di culto della Chiesa appartenenti alle Forze armate, alle Forze di po-
lizia o ad altri servizi assimilati, sono posti in condizione di poter svolgere, unitamente 
agli obblighi del servizio, anche il ministero di assistenza spirituale nei confronti degli 
appartenenti ai rispettivi corpi che lo richiedano.

Art. 9
Assistenza spirituale ai ricoverati

1. I ministri di culto e i missionari della Chiesa possono dare assistenza spirituale 
ai ricoverati appartenenti alla Chiesa o ad altri ricoverati che ne facciano richiesta, 
nelle strutture socio-sanitarie, nelle case di cura o di riposo.

2. L’accesso dei ministri di culto e dei missionari di cui al comma 1 alle strutture 
di cui al medesimo comma per i fini ivi indicati è libero e senza limitazione d’orario.

3. Le direzioni delle strutture di cui al comma 1 sono tenute a comunicare alla 
autorità religiosa preposta alla Chiesa più vicina le richieste di assistenza spirituale 
fatte dai ricoverati.

Art.10
Assistenza spirituale ai detenuti

1. È assicurato il diritto da parte dei ministri di culto della Chiesa di dare assistenza 
spirituale negli istituti penitenziari.

2. A tale fine la Chiesa trasmette all’autorità competente l’elenco dei ministri di 
culto responsabili dell’assistenza spirituale negli istituti penitenziari ricadenti nella 
circoscrizione territoriale di competenza della predetta autorità, allegando la cer-
tificazione di cui all’articolo 4. Tali ministri sono compresi tra coloro che possono 
visitare gli istituti penitenziari senza particolare autorizzazione.

3. L’assistenza spirituale è svolta negli istituti penitenziari a richiesta dei detenuti 
o delle loro famiglie o per iniziativa dei ministri di culto, in locali idonei messi a 
disposizione dal direttore dell’istituto penitenziario.

4. Il direttore dell’istituto penitenziario informa di ogni richiesta proveniente dai 
detenuti l’autorità religiosa preposta alla Chiesa più vicina.

Art.11
Oneri per l’assistenza spirituale

1. Gli oneri finanziari per l’assistenza spirituale di cui agli articoli 8, 9 e 10 sono 
a carico esclusivo della Chiesa.

Art.12
Insegnamento religioso nelle scuole

1. La Repubblica, nel garantire la libertà di coscienza di tutti, riconosce agli 
alunni delle scuole pubbliche, di ogni ordine e grado, il diritto di non avvalersi di 
insegnamenti religiosi. Tale diritto è esercitato dagli alunni o da coloro cui compete 
la potestà su di essi, ai sensi delle leggi dello Stato.

2. Per dare reale efficacia all’attuazione del diritto di cui al comma 1, l’ordinamento 
scolastico provvede a che l’insegnamento religioso non abbia luogo secondo orari 
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o modalità che abbiano effetti comunque discriminanti per gli alunni che hanno di-
chiarato di non avvalersene, e che non siano previste forme di insegnamento religioso 
nello svolgimento dei programmi di altre discipline. In ogni caso non potranno essere 
richiesti ai detti alunni pratiche religiose o atti di culto.

3. La Repubblica, nel garantire il carattere pluralistico della scuola, assicura agli 
incaricati della Chiesa il diritto di rispondere a eventuali richieste provenienti dagli 
alunni, dalle loro famiglie o dagli organi scolastici, in ordine allo studio del fatto 
religioso e delle sue implicazioni. Tale attività si inserisce nell’ambito delle attività 
facoltative finalizzate all’ampliamento dell’offerta formativa organizzate dalle istitu-
zioni scolastiche nell’esercizio della loro autonomia, con modalità concordate dalla 
Chiesa con le medesime istituzioni. Gli oneri finanziari sono comunque a carico 
della Chiesa.

Art.13
Istituzione di scuole ed istituti di educazione

1. La Repubblica, in conformità al principio della libertà della scuola e dell’inse-
gnamento e nei termini previsti dalla Costituzione, garantisce alla Chiesa il diritto di 
istituire liberamente scuole di ogni ordine e grado ed istituti di educazione.

2. L’istituzione delle scuole di cui al comma 1 deve avvenire nel rispetto della 
normativa vigente in materia di parità scolastica e di diritto allo studio e all’istruzione.

3. Gli studenti delle scuole a cui sia riconosciuta la parità possono usufruire, in 
caso di ripristino del servizio obbligatorio di leva, degli stessi rinvii accordati agli 
studenti degli istituti statali, per corsi di pari durata.

Art.14
Matrimonio

1. Ferma restando l’autonomia della Chiesa in materia religiosa o di culto, la 
Chiesa riconosce allo Stato esclusiva giurisdizione per quanto concerne gli effetti 
civili del matrimonio.

2. La Repubblica riconosce gli effetti civili del matrimonio celebrato davanti ad un 
ministro di culto della Chiesa, di cittadinanza italiana, a condizione che la celebrazione 
sia preceduta dalle pubblicazioni nella casa comunale e che l’atto di matrimonio sia 
trascritto nei registri dello stato civile.

3. Coloro che intendono celebrare il matrimonio secondo la previsione del com-
ma 2, comunicano tale intento all’ufficiale dello stato civile al quale richiedono le 
pubblicazioni.

4. L’ufficiale dello stato civile, dopo aver proceduto alle pubblicazioni, accerta 
che nulla si oppone alla celebrazione del matrimonio secondo le vigenti norme di 
legge e ne dà attestazione in un nulla osta che rilascia ai nubendi in duplice originale.

5. Subito dopo la celebrazione, il ministro della Chiesa spiega ai coniugi gli effetti 
civili del matrimonio, dando lettura degli articoli del codice civile riguardanti i diritti 
e i doveri dei coniugi. I coniugi possono, altresì, rendere le dichiarazioni che la legge 
consente siano rese nell’atto di matrimonio.

6. Il ministro di culto davanti al quale è avvenuta la celebrazione nuziale compila 
immediatamente dopo, in duplice originale, l’atto di matrimonio, al quale allega 
uno dei nulla osta rilasciati dall’ufficiale dello stato civile. Entro cinque giorni dalla 
celebrazione, il ministro davanti al quale questa è avvenuta, trasmette all’ufficiale 
dello stato civile del comune dove è avvenuta la celebrazione un originale dell’atto 
di matrimonio insieme al nulla osta.
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7. L’ufficiale dello stato civile, constatata la regolarità formale dell’atto e l’au-
tenticità del nulla osta, effettua la trascrizione nei registri dello stato civile entro 
ventiquattro ore dal ricevimento e ne dà notizia al ministro di culto davanti al quale 
è avvenuta la celebrazione nuziale.

8. Il matrimonio ha effetti civili dal momento della celebrazione, anche se l’ufficiale 
dello stato civile che ha ricevuto l’atto abbia omesso di effettuare la trascrizione nel 
termine prescritto.

Art.15
Tutela degli edifici di culto

1. Gli edifici aperti al culto pubblico della Chiesa, nonché le loro pertinenze, non 
possono essere occupati, requisiti, espropriati o demoliti se non per gravi ragioni e 
previo accordo con la competente autorità della Chiesa.

2. Salvi i casi di urgente necessità, la forza pubblica non puo› entrare negli edifici 
di cui al comma 1 per l’esercizio delle sue funzioni, senza averne dato previo avviso 
e preso accordi con il ministro della Chiesa responsabile dell’edificio.

3. Lo Stato prende atto che le attività di culto della Chiesa possono svolgersi anche 
al di fuori degli edifici di culto della Chiesa.

4. L’autorità civile tiene conto delle esigenze religiose delle popolazioni fatte 
presenti dalla Chiesa per quanto concerne la costruzione di nuovi edifici di culto. 
Ad essi e alle relative pertinenze si applicano l’articolo 17, comma 3, lettera c), del 
testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, nonché le norme 
vigenti in materia di esenzioni, agevolazioni anche tributarie, contributi e concessioni.

Art.16
Tutela dei beni culturali

1. La Repubblica e la Chiesa collaborano per la tutela e la valorizzazione dei beni 
culturali afferenti al patrimonio storico, morale e materiale della Chiesa.

Art.17
Riconoscimento di enti ecclesiastici

1. Ferma restando la personalità giuridica dell’«Ente patrimoniale della Chiesa di 
Gesù Cristo dei santi degli ultimi giorni», ente ecclesiastico riconosciuto con decreto 
del Presidente della Repubblica 23 febbraio 1993, possono essere riconosciuti come 
enti ecclesiastici altri enti, istituzioni ed organismi costituiti nell’ambito della Chiesa, 
aventi sede in Italia, che abbiano fine di religione o di culto, solo o congiunto con 
quelli di istruzione, assistenza o beneficenza, su istanza del legale rappresentante 
dell’ente di cui si chiede il riconoscimento, controfirmata dal presidente dell’Ente 
patrimoniale della Chiesa di Gesù Cristo dei santi degli ultimi giorni.

2. Gli organi statali verificano la rispondenza dell’ente di cui si chiede il ricono-
scimento della personalità giuridica al carattere ecclesiastico e ai fini di cui al comma 
1 sulla base della documentazione ad essi fornita.

3. Il fine di religione o di culto è accertato di volta in volta in conformità alle 
disposizioni dell’articolo 22.

4. Il riconoscimento è concesso con decreto del Ministro dell’interno.
5. Gli enti riconosciuti in base al presente articolo assumono la qualifica di enti 

ecclesiastici della Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli ultimi giorni civilmente 
riconosciuti.
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Art.18
Mutamenti degli enti ecclesiastici

1. Ogni mutamento sostanziale nel fine e nel modo di esistenza di un ente ec-
clesiastico della Chiesa civilmente riconosciuto, acquista efficacia civile mediante 
riconoscimento con decreto del Ministro dell’interno.

2. In caso di mutamento che faccia perdere all’ente uno dei requisiti prescritti 
per il suo riconoscimento, questo puo› essere revocato con decreto del Ministro 
dell’interno, sentito l’«Ente patrimoniale della Chiesa di Gesù Cristo dei santi degli 
ultimi giorni».

3. La notifica dell’avvenuta revoca dell’erezione di un ente da parte dell’organo 
statutariamente competente della Chiesa, determina la cessazione, con provvedimento 
statale, della personalità giuridica dell’ente stesso.

4. La devoluzione dei beni dell’ente soppresso o estinto avviene secondo quanto 
prevede il provvedimento dell’organo statutariamente competente, fatti salvi comun-
que la volontà dei disponenti, i diritti dei terzi, le disposizioni statutarie.

Art.19
Iscrizione nel registro delle persone giuridiche

1. Gli enti ecclesiastici della Chiesa civilmente riconosciuti devono iscriversi nel 
registro delle persone giuridiche entro due anni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, ove già non iscritti. Decorso tale termine gli enti possono concludere 
negozi giuridici solo previa iscrizione nel registro delle persone giuridiche.

2. Nel registro delle persone giuridiche, oltre alle indicazioni prescritte dalle 
norme vigenti in materia, devono risultare le norme di funzionamento ed i poteri 
degli organi di rappresentanza di ciascun ente.

Art.20
Gestione degli enti ecclesiastici

1. La gestione ordinaria e gli atti di straordinaria amministrazione degli enti 
ecclesiastici civilmente riconosciuti si svolgono sotto il controllo degli organi com-
petenti della Chiesa, senza ingerenza da parte dello Stato, delle regioni e degli altri 
enti territoriali.

Art.21
Trasferimento di beni

1. I trasferimenti a titolo gratuito di beni immobili in favore dell’Ente patrimoniale 
della Chiesa di Gesù Cristo dei santi degli ultimi giorni da parte della «Foreign Lands 
Corporation», della «Property Reserve Inc.» (già «Deseret Title Holding Corporation»), 
della «Deseret Management Corporation» e della «Corporation of the Presiding Bishop 
of the Church of Jesus Christ of latter day Saints», tutte con sede a Salt Lake City, Utah, 
Stati Uniti d’America, nonché della «Kirche Jesu Christi Der Heiligen Der Letzen Tage 
in der Schweiz», con sede a Zurigo, Svizzera, effettuati entro ventiquattro mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, sono esenti da ogni tributo ed onere.

Art.22
Attività di religione o di culto

1. Agli effetti delle leggi civili si considerano:
a) attività di religione o di culto, quelle dirette alla predicazione del Vangelo, 

celebrazione di riti e cerimonie religiose, svolgimento dei servizi di culto, attività mis-
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sionarie e di evangelizzazione, educazione religiosa, cura delle necessità delle anime;
b) attività diverse da quelle di religione o di culto, quelle di assistenza e bene-

ficenza, istruzione educazione e cultura e, in ogni caso, le attività commerciali o a 
scopo di lucro.

2. La Repubblica prende atto che, per la Chiesa, la cura delle necessità delle anime 
comprende anche la ricerca genealogica necessaria per la salvezza delle anime degli 
antenati. Tale attività è comunque svolta nel rispetto delle leggi vigenti.

Art.23
Regime tributario degli enti ecclesiastici

1. Gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti della Chiesa, incluso l’Ente pa-
trimoniale della Chiesa di Gesù Cristo dei santi degli ultimi giorni, aventi fine di 
religione o di culto, così come le attività esercitate dagli enti predetti e dirette a tali 
scopi, sono equiparati, a fini tributari, agli enti aventi fine di assistenza, beneficenza 
o istruzione, ferma restando l’applicabilità di norme più favorevoli.

2. Gli enti di cui al comma 1, tuttavia, possono svolgere liberamente anche attività 
diverse da quelle di religione o di culto. In tale caso dette attività saranno assoggettate 
alle leggi dello Stato concernenti la disciplina, anche tributaria, inerente alle medesime.

Art.24
Deduzione agli effetti IRPEF

1. La Repubblica prende atto che la Chiesa si sostiene finanziariamente con i 
contributi volontari dei suoi fedeli, che consistono nelle decime e nelle offerte.

2. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore della 
presente legge, le persone fisiche possono dedurre dal proprio reddito complessivo, 
agli effetti dell’IRPEF, le erogazioni liberali in denaro che siano destinate alle attività di 
cui all’articolo 22, comma 1, lettera a), ed al rimborso delle spese dei ministri di culto 
e dei missionari, fino all’importo di euro 1.032,91, a favore dell’«Ente patrimoniale 
della Chiesa di Gesù Cristo dei santi degli ultimi giorni».

3. Le modalità relative alle deduzioni di cui al comma 2 sono stabilite con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze.

4. Su richiesta di una delle parti, al fine di predispone eventuali modifiche, si può 
procedere alla revisione dell’importo deducibile di cui al comma 2 ad opera di una 
apposita commissione paritetica nominata dall’autorità governativa e dalla Chiesa.

Art.25
Cimiteri

1. I piani regolatori cimiteriali devono prevedere, su richiesta della Chiesa, reparti 
speciali per la sepoltura dei suoi fedeli defunti, costituiti mediante concessione di 
un’area adeguata del cimitero in conformità delle leggi vigenti.

2. La sepoltura nei cimiteri della Chiesa e nei reparti speciali dei cimiteri comunali 
sono perpetue in conformità con i riti e la tradizione della Chiesa medesima.

3. Ai fini di cui al comma 2, fermi restando gli oneri di legge a carico della Chiesa, le 
concessioni di cui all’articolo 92 del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 10 settembre 1990, n. 285, sono rinnovate alla scadenza di ogni 99 anni.

4. L’inumazione nei reparti della Chiesa ha luogo secondo un regolamento emanato 
dalla stessa, in conformità con la normativa italiana in materia.

5. Nei cimiteri della Chiesa è assicurata l’osservanza dei riti e delle cerimonie 
della Chiesa.
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Art.26
Norme di attuazione

1. Le autorità competenti, nell’emanare le norme di attuazione della presente 
legge, tengono conto delle esigenze fatte loro presenti dalla Chiesa ed avviano, se 
richieste, opportune consultazioni.

Art.27
Cessazione di efficacia della normativa precedente e delle norme contrastanti

1. Alla data di entrata in vigore della presente legge, le disposizioni della legge 
24 giugno 1929, n. 1159, e del regio decreto 28 febbraio 1930, n. 289, cessano di 
avere efficacia ed applicabilità nei riguardi della Chiesa, nonché degli enti, istituzioni, 
associazioni, organismi e persone che ne fanno parte.

2. Ogni norma contrastante con la presente legge cessa di avere efficacia nei con-
fronti della Chiesa, comunità ed enti e degli organi e persone che li costituiscono, 
dalla data di entrata in vigore della legge medesima.

Art.28
Ulteriori intese

1. Le parti sottopongono a nuovo esame il contenuto dell’allegata intesa al termine 
del decimo anno dalla data di entrata in vigore della presente legge.

2. Ove, prima del termine di cui al comma 1, una delle due parti ravvisasse l’op-
portunità di modifiche al testo dell’allegata intesa, le parti tornano a convocarsi a 
tale fine. Alle modifiche si procede con la stipulazione di una nuova intesa e con la 
conseguente presentazione al Parlamento di apposito disegno di legge di approva-
zione, ai sensi dell’articolo 8 della Costituzione.

3. In occasione di disegni di legge relativi a materie che coinvolgono rapporti 
della Chiesa con lo Stato, sono promosse previamente, in conformità all’articolo 8 
della Costituzione, le intese del caso.

Art.29
Copertura finanziaria

1. Agli oneri derivanti dall’articolo 24 della presente legge, valutati in euro 35.000 
per l’anno 2013 ed in euro 20.000 a decorrere dall’anno 2014, si provvede, quanto a 
15.000 euro per l’anno 2013, mediante utilizzo delle proiezioni, per il medesimo anno, 
dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 2012-2014, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della 
missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze per l’anno 2012, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento 
relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, e, quanto a 20.000 euro a 
decorrere dall’anno 2013, mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all’ar-
ticolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.

2. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, l’A-
genzia delle entrate provvede al monitoraggio degli oneri di cui al comma 1 e riferisce 
in merito al Ministro dell’economia e delle finanze. Nel caso in cui si verifichino o 
siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al comma 
1, fatta salva l’adozione dei provvedimenti di cui all’articolo 11, comma 3, lettera l), 
della citata legge n. 196 del 2009, il Ministro dell’economia e delle finanze provvede, 
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con proprio decreto, alla riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria 
del maggior onere risultante dall’attività di monitoraggio, delle dotazioni finanziarie 
di parte corrente iscritte, nell’ambito delle spese rimodulabili di cui all’articolo 21, 
comma 5, lettera b), della medesima legge n. 196 del 2009, nel programma «Re-
golazione giurisdizione e coordinamento del sistema della fiscalità» della missione 
«Politiche economico-finanziarie e di bilancio» dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze riferisce senza 
ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e 
all’adozione delle misure di cui al secondo periodo.

3. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta uffi-
ciale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti 
di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.

Data a Roma, addi› 30 luglio 2012

NAPOLITANO
Monti, Presidente del Consiglio dei Ministri

Visto, il Guardasigilli: Severino
 

Allegato 

Intesa tra la Repubblica italiana e la Chiesa di Gesù Cristo 
dei Santi degli ultimi giorni

Preambolo
La Repubblica italiana e la Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni (di 

seguito per brevita indicata anche come Chiesa), richiamandosi ai principi di libertà 
religiosa garantiti dalla Costituzione e ai diritti di libertà di pensiero, di coscienza 
e di religione garantiti dalla Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, dalla 
Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, 
ratificata con legge 4 agosto 1955, n. 848 e successive integrazioni, nonché dai Patti 
internazionali relativi ai diritti economici, sociali e culturali e ai diritti civili e politici 
del 1966, ratificati con legge 25 ottobre 1977, n. 881;

Considerato
che in forza dell’articolo 8 della costituzione, secondo e terzo comma, le confessioni 

religiose diverse dalla cattolica hanno diritto di organizzarsi secondo propri statuti, 
in quanto non contrastino con l’ordinamento giuridico italiano e che i loro rapporti 
con lo Stato sono regolati per legge sulla base di intese con le relative rappresentanze;

che uno dei principi della «Chiesa» è obbedire, onorare e sostenere le leggi;
preso atto che la «Chiesa» non intende partecipare alla ripartizione della quota 

dell’otto per mille dell’IRPEF;
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ritenuto che la legislazione del 1929 e 1930 sui culti ammessi nello Stato non sia 
piu’ idonea a regolare i reciproci rapporti;

riconosciuta l’opportunità di addivenire ad un’intesa;

Convengono

che la legge di approvazione, ai sensi dell’articolo 8 della Costituzione, della 
presente intesa sostituisce ad ogni effetto, nei confronti della «Chiesa», la citata 
legislazione sui culti ammessi.

Art.1
Libertà religiosa

1. In conformità ai principi della Costituzione, è riconosciuto il diritto di profes-
sare e praticare liberamente la religione della «Chiesa», di insegnarla ed osservarla 
in qualsiasi forma, individuale od associata, di farne propaganda e di esercitarne, in 
privato o in pubblico, il culto ed i riti. La «Chiesa» ha piena libertà di svolgere la sua 
missione pastorale, educativa, caritativa e di evangelizzazione.

2. È garantita alla «Chiesa», alle sue organizzazioni, associazioni e fedeli la piena 
libertà di riunione e la libertà di manifestazione del pensiero mediante la parola, lo 
scritto ed ogni altro mezzo di diffusione.

3. Le affissioni e la distribuzione di pubblicazioni, atti e stampati relativi al mi-
nistero ecclesiastico, alla vita religiosa e alla missione della «Chiesa», all’interno e 
all’ingresso dei luoghi di culto e delle pertinenti sedi religiose della «Chiesa» nonché 
le collette raccolte nei predetti luoghi, sono effettuati senza alcuna autorizzazione né 
altra ingerenza da parte degli organi dello Stato e sono esenti da qualunque tributo.

4. È riconosciuta ai rappresentanti della «Chiesa» la libertà di distribuire gra-
tuitamente, nei luoghi pubblici, copie del Libro di Mormon, della Bibbia e altri 
articoli e pubblicazioni riguardanti la religione della «Chiesa», senza la necessità di 
autorizzazione specifica o il pagamento di alcun tributo.

5. Considerato che l’ordinamento radiotelevisivo si informa ai principi di libertà, 
di manifestazione del pensiero e di pluralismo dettati dalla Costituzione, nel quadro 
della pianificazione e delle radiofrequenze si terrà conto delle richieste, presentate 
dalle emittenti gestite dalla «Chiesa» operanti in ambito locale, relative alla disponi-
bilità di bacini di utenza idonei a favorire l’economicità della gestione e un’adeguata 
pluralità di emittenti in conformità alla disciplina del settore.

Art.2
Autonomia della «Chiesa»

1. La Repubblica italiana dà atto dell’autonomia della «Chiesa» liberamente 
organizzata secondo i propri ordinamenti e disciplinata dai propri statuti.

2. La Repubblica italiana, richiamandosi ai diritti inviolabili dell’uomo garantiti 
dalla Costituzione, riconosce che le nomine dei ministri di culto e dei missionari, di 
cui agli articoli 3 e 4, le celebrazioni di culto, l’organizzazione della «Chiesa», degli 
enti, delle istituzioni, delle associazioni e degli organismi in essa aventi parte, gli atti 
in materia disciplinare e spirituale si svolgono senza ingerenza statale.

3. La Repubblica italiana garantisce altresì la libera comunicazione e collabora-
zione della «Chiesa» in Italia con la sede centrale della Chiesa di Gesù Cristo dei 
Santi degli Ultimi Giorni e con qualsiasi altro suo ente nazionale ed internazionale.
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Art.3
Ministri di culto

1. A tutti gli effetti sono ministri di culto della «Chiesa» le seguenti persone:
a) i Presidenti di palo e i Presidenti di distretto, i quali sono responsabili delle 

congregazioni esistenti all’interno delle suddivisioni geografiche denominate palo e 
distretto;

b) i Vescovi e i Presidenti di ramo, i quali sono responsabili di singole congrega-
zioni di più piccole dimensioni;

c) i Presidenti del tempio, i quali sono responsabili delle attività e delle cerimonie 
religiose che si svolgono nel tempio;

d) i Presidenti di missione, i quali sono responsabili del lavoro svolto dai missio-
nari in Italia.

Queste persone sono nominate dall’autorità della «Chiesa» gerarchicamente com-
petente e svolgono il proprio servizio a titolo gratuito e senza ricevere alcun compenso.

2. Ai ministri di culto è assicurato il libero esercizio del ministero, nonché il libero 
svolgimento delle attività di cui all’articolo 21 e la libera diffusione del messaggio 
della «Chiesa» a fini di evangelizzazione, senza limiti territoriali.

3. Ai ministri di culto è riconosciuta il diritto di mantenere il segreto d’ufficio su 
quanto conosciuto per ragione del proprio ministero.

4. Ai fini dell’applicazione del presente articolo e degli articoli 7, 8, 9 e 13, e attesa 
l’esistenza di una pluralità di ministeri, la «Chiesa» rilascia apposita certificazione 
della qualifica di ministro di culto.

Art.4
Missionari e Presidenti di missione

1. La «Chiesa» svolge attività missionaria in Italia. A tal fine si avvale delle pre-
stazioni personali, volontarie, gratuite e senza fini di lucro dei propri missionari e 
Presidenti di missione, ai quali è assicurato il libero svolgimento delle attività di 
religione o di Culto di cui all’articolo 21 e la libera diffusione del messaggio della 
«Chiesa» a fini di evangelizzazione. Tali prestazioni sono regolate dalle disposizioni 
vigenti in materia di volontariato.

2. I missionari svolgono funzioni di religione o di culto, fra cui in particolare la 
predicazione del Vangelo, la celebrazione di riti e cerimonie religiose, lo studio della re-
ligione, la cura delle necessità delle anime, le attività di istruzione ed evangelizzazione.

3. I permessi di soggiorno ai Presidenti di missione e ai missionari stranieri 
presenti in Italia per lo svolgimento della propria missione vengono concessi per la 
durata rispettivamente di diciotto e di dodici mesi e vengono rinnovati per una volta 
in modo da coprire l’intera durata del periodo di missione, sempreché la relativa 
richiesta sia corredata da apposita certificazione attestante il loro status, rilasciata 
dall’autorità religiosa, la quale dovrà fornire tempestiva notizia di eventuali variazioni 
che possano intervenire.

4. La «Chiesa» provvede alla copertura assicurativa, tramite organizzazioni italiane 
o straniere, per le spese mediche ed ospedaliere dei missionari e dei Presidenti di 
missione durante il loro servizio volontario presso la «Chiesa» medesima, anche ai fini 
di cui alla normativa vigente in materia di immigrazione e condizione dello straniero.

5. Ai fini dell’applicazione del presente articolo e degli articoli 5, 7 e 8 e attesa 
l’esistenza di una pluralità di ministeri, la «Chiesa» rilascia apposita certificazione 
della qualifica di missionario e di Presidente di missione.
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Art.5
Servizio militare

1. In caso di ripristino del servizio obbligatorio di leva, i membri della «Chie-
sa», di cittadinanza italiana, che prestano servizio come missionari a tempo pieno 
possono, su loro richiesta vistata dall’autorità ecclesiastica, usufruire del rinvio dal 
servizio militare durante il tempo in cui sono missionari in attività, per un periodo 
superiore ai trenta mesi.

Art.6
Esercizio della libertà religiosa

1. L’appartenenza alle forze annate, alla polizia o ad altri servizi assimilati, la 
degenza nelle strutture socio-sanitarie, case di cura o di assistenza pubblica, la perma-
nenza in istituti di prevenzione e pena, non possono dar luogo ad alcun impedimento 
nell’esercizio della libertà religiosa e nell’adempimento delle pratiche di culto.

Art.7
Assistenza spirituale agli appartenenti alle forze armate, alla polizia

e ad altri servizi assimilati
1. Gli appartenenti alle forze armate, alla polizia o ad altri servizi assimilati che 

lo richiedano, hanno diritto di partecipare, nel rispetto delle esigenze di servizio, alle 
attività religiose ed ecclesiastiche della «Chiesa» che si svolgono nelle località dove 
essi si trovano per ragioni del loro servizio.

2. Qualora non esistano congregazioni organizzate secondo i principi della «Chie-
sa» nel luogo ove prestino il servizio, i soggetti di cui al comma 1 potranno ottenere, 
nel rispetto delle esigenze di servizio, il permesso di frequentare la congregazione 
più vicina nell’ambito provinciale, previa dichiarazione degli organi ecclesiastici 
competenti.

3. Ove in ambito provinciale non sia in atto alcuna attività delle dette chiese, 
i ministri della «Chiesa» possono svolgere riunioni di culto per i soggetti di cui al 
comma 1 che lo richiedano. Fatte salve le imprescindibili esigenze di servizio, l’au-
torità competente metterà a disposizione i locali necessari e consentirà l’affissione 
di appositi avvisi.

4. In caso di decesso in servizio dei soggetti di cui al comma 1 facenti parte della 
«Chiesa», l’autorità competente adotta, d’intesa con i familiari del defunto, le mi-
sure necessarie ad assicurare che un ministro della «Chiesa» sovrintenda e celebri 
le esequie.

5. I ministri di culto della «Chiesa» appartenenti alle forze armate, alla polizia o 
ad altri servizi assimilati, sono posti in condizione di poter svolgere, unitamente agli 
obblighi del servizio, anche il ministero di assistenza spirituale nei confronti degli 
appartenenti ai rispettivi corpi che lo richiedano.

Art.8
Assistenza spirituale ai ricoverati

1. I ministri di culto e i missionari della «Chiesa» possono dare assistenza spirituale 
ai ricoverati appartenenti alla «Chiesa» o ad altri ricoverati che ne facciano richiesta, 
nelle strutture socio-sanitarie, nelle case di cura o di riposo.

2. L’accesso dei soggetti di cui al comma 1 ai predetti istituti per i fini ivi indicati 
è libero e senza limitazione d’orario.

3. Le direzioni di tali istituti sono tenute a comunicare alla autorità religiosa pre-
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posta alla «Chiesa» più vicina le richieste di assistenza spirituale fatte dai ricoverati.

Art.9
Assistenza spirituale ai detenuti

1. È assicurato il diritto da parte dei ministri di culto della «Chiesa» di dare assi-
stenza spirituale negli istituti penitenziari.

2. A tal fine la «Chiesa» trasmette all’autorità competente l’elenco dei ministri 
di culto responsabili dell’assistenza spirituale negli istituti penitenziari ricadenti, 
nella circoscrizione territoriale di competenza della predetta autorità, allegando la 
certificazione di cui all’articolo 3. Tali ministri sono compresi tra coloro che possono 
visitare gli istituti penitenziari senza particolare autorizzazione.

3. L’assistenza spirituale è svolta nei suddetti istituti a richiesta dei detenuti o delle 
loro famiglie o per iniziativa dei ministri di culto, in locali idonei messi a disposizione 
dal direttore dell’istituto penitenziario.

4. Il direttore dell’istituto penitenziario informa di ogni richiesta proveniente dai 
detenuti l’autorità religiosa preposta alla «Chiesa» più vicina.

Art.10
Oneri per l’assistenza spirituale

1. Gli oneri finanziari per l’assistenza spirituale di cui agli articoli 7, 8 e 9 sono a 
carico esclusivo della «Chiesa».

Art.11
Insegnamento religioso nelle scuole

1. La Repubblica italiana, nel garantire la libertà di coscienza di tutti, riconosce 
agli alunni delle scuole pubbliche, di ogni ordine e grado, il diritto di non avvalersi di 
insegnamenti religiosi. Tale diritto è esercitato dagli alunni o da coloro cui compete 
la potestà su di essi, ai sensi delle leggi dello Stato.

2. Per dare reale efficacia all’attuazione di tale diritto, l’ordinamento scolastico 
provvede a che l’insegnamento religioso non abbia luogo secondo orari o modalità 
che abbiano effetti comunque discriminanti per gli alunni che hanno dichiarato di 
non avvalersene, e che non siano previste forme di insegnamento religioso nello svol-
gimento dei programmi di altre discipline. In ogni caso non potranno essere richiesti 
ai detti alunni pratiche religiose o atti di culto.

3. La Repubblica italiana, nel garantire il carattere pluralistico della scuola, assicura 
agli incaricati della «Chiesa» il diritto di rispondere a eventuali richieste provenienti 
dagli alunni, dalle loro famiglie o dagli organi scolastici, in ordine allo studio del 
fatto religioso e delle sue implicazioni. Tale attività si inserisce nell’ambito delle at-
tività facoltative finalizzate all’ampliamento dell’offerta formativa organizzate dalle 
istituzioni scolastiche nell’esercizio della loro autonomia, con modalità concordate 
dalla «Chiesa» con le medesime istituzioni. Gli oneri finanziari sono comunque a 
carico della «Chiesa».

Art.12
Istituzione di scuole ed istituti di educazione

1. La Repubblica italiana, in conformità al principio della libertà della scuola e 
dell’insegnamento e nei termini previsti dalla Costituzione, garantisce alla «Chiesa» il 
diritto di istituire liberamente scuole di ogni ordine e grado ed istituti di educazione.

2. L’istituzione delle suddette scuole deve avvenire nel rispetto della normativa 
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vigente in materia di parità scolastica e di diritto allo studio e all’istruzione.
3. Gli studenti delle scuole a cui sia riconosciuta la parità, potranno usufruire, 

in caso di ripristino del servizio obbligatorio di leva, degli stessi rinvii accordati agli 
studenti degli istituti statali, per corsi di pari durata.

Art.13
Matrimonio

1. Ferma restando l’autonomia della «Chiesa» in materia religiosa o di culto, la 
«Chiesa» riconosce allo Stato italiano esclusiva giurisdizione per quanto concerne 
gli effetti civili del matrimonio.

2. La Repubblica italiana riconosce gli effetti civili del matrimonio celebrato 
davanti ad un ministro di culto della «Chiesa», di cittadinanza italiana, a condizione 
che la celebrazione sia preceduta dalle pubblicazioni nella casa comunale e che l’atto 
di matrimonio sia trascritto nei registri dello stato civile.

3. Coloro che intendono celebrare il matrimonio secondo la previsione del com-
ma 2, comunicano tale intento all’ufficiale dello stato civile al quale richiedono le 
pubblicazioni.

4. L’ufficiale dello stato civile, dopo aver proceduto alle pubblicazioni, accerta 
che nulla si oppone alla celebrazione del matrimonio secondo le vigenti norme di 
legge e ne dà attestazione in un nulla osta che rilascia ai nubendi in duplice originale.

5. Subito dopo la celebrazione, il ministro della «Chiesa» spiega ai coniugi gli 
effetti civili del matrimonio, dando lettura degli articoli del codice civile riguardanti 
i diritti e i doveri dei coniugi. I coniugi potranno altresi› rendere le dichiarazioni che 
la legge consente siano rese nell’atto di matrimonio.

6. Il ministro di culto davanti al quale è avvenuta la celebrazione nuziale compila 
immediatamente dopo, in duplice originale, l’atto di matrimonio, al quale allega 
uno dei nulla osta rilasciati dall’ufficiale dello stato civile. Entro cinque giorni dalla 
celebrazione, il ministro davanti al quale questa è avvenuta, trasmette all’ufficiale 
dello stato civile del Comune dove è avvenuta la celebrazione un originale dell’atto 
di matrimonio insieme al nulla osta.

7. L’ufficiale dello stato civile, constatata la regolarità formale dell’atto e l’au-
tenticità del nulla osta, effettua la trascrizione nei registri dello stato civile entro 
ventiquattro ore dal ricevimento e ne dà notizia al ministro di culto davanti al quale 
è avvenuta la celebrazione nuziale.

8. Il matrimonio ha effetti civili dal momento della celebrazione, anche se l’ufficiale 
dello stato civile che ha ricevuto l’atto abbia omesso di effettuare la trascrizione nel 
termine prescritto.

Art.14
Tutela degli edifici di culto

1. Gli edifici aperti al culto pubblico della «Chiesa», nonché le loro pertinenze, 
non possono essere occupati, requisiti, espropriati o demoliti se non per gravi ragioni 
e previo accordo con la competente autorità della «Chiesa».

2. Salvi i casi di urgente necessità, la forza pubblica non puo› entrare in tali edifici 
per l’esercizio delle sue funzioni, senza averne dato previo avviso e preso accordi con 
il ministro della «Chiesa» responsabile dell’edificio.

3. Lo Stato italiano prende atto che le attività di culto della «Chiesa» possono 
svolgersi anche al di fuori degli edifici di culto della «Chiesa».

4. L’autorità civile tiene conto delle esigenze religiose delle popolazioni fatte 
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presenti dalla «Chiesa» per quanto concerne la costruzione di nuovi edifici di culto. 
Ad essi ed alle relative pertinenze, si applica l’articolo 9, lettera f), della legge 28 
gennaio 1977, n. 10, nonché le norme vigenti in materia di esenzioni, agevolazioni 
anche tributarie, contributi e concessioni.

Art.15
Tutela dei beni culturali

1. La Repubblica italiana e la «Chiesa» collaborano per la tutela e la valorizzazione 
dei beni culturali afferenti al patrimonio storico, morale e materiale della «Chiesa».

Art.16
Riconoscimento di enti ecclesiastici

1. Ferma restando la personalità giuridica dell’«Ente Patrimoniale della Chiesa 
di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni», ente ecclesiastico riconosciuto con 
decreto del Presidente della Repubblica del 23 febbraio 1993 ed iscritto nel registro 
delle persone giuridiche del Tribunale di Roma al n. 2230, possono essere riconosciuti 
come enti ecclesiastici altri enti, istituzioni ed organismi costituiti nell’ambito della 
«Chiesa», aventi sede in Italia, che abbiano fine di religione o di culto, solo o congiunto 
con quelli di istruzione, assistenza o beneficenza, su istanza del legale rappresentante 
dell’ente di cui si chiede il riconoscimento, controfirmata dal Presidente dell’«Ente 
Patrimoniale della Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni».

2. Gli organi statali verificano la rispondenza dell’ente, di cui si chiede il ricono-
scimento della personalità giuridica, al carattere ecclesiastico e ai predetti fini, sulla 
base della documentazione ad essi fornita.

3. Il fine di religione o di culto è accertato di volta in volta in conformità alle 
disposizioni dell’articolo 21.

4. Il riconoscimento è concesso con decreto del Ministro dell’interno.
5. Gli enti riconosciuti in base ai commi precedenti assumono la qualifica di enti 

ecclesiastici della Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni civilmente 
riconosciuti.

Art.17
Mutamenti degli enti ecclesiastici

1. Ogni mutamento sostanziale nel fine e nel modo di esistenza di un ente ec-
clesiastico della «Chiesa» civilmente riconosciuto, acquista efficacia civile mediante 
riconoscimento con decreto del Ministro dell’interno.

2. In caso di mutamento che faccia perdere all’ente uno dei requisiti prescritti 
per il suo riconoscimento, questo può essere revocato con decreto del Ministro 
dell’interno, sentito l’«Ente Patrimoniale della Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli 
Ultimi Giorni».

3. La notifica dell’avvenuta revoca dell’erezione di un ente da parte dell’organo 
statutariamente competente della «Chiesa», determina la cessazione, con provvedi-
mento statale, della personalità giuridica dell’ente stesso.

4. La devoluzione dei beni dell’ente soppresso o estinto avviene secondo quanto 
prevede il provvedimento dell’organo statutariamente competente, fatti salvi comun-
que la volontà dei disponenti, i diritti dei terzi, le disposizioni statutarie.

Art.18
Iscrizione nel registro delle persone giuridiche
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1. Gli enti ecclesiastici della Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni 
civilmente riconosciuti devono iscriversi nel registro delle persone giuridiche entro 
due anni dall’entrata in vigore della legge di approvazione della presente intesa, ove 
già non iscritti. Decorso tale termine gli enti possono concludere negozi giuridici solo 
previa iscrizione nel registro delle persone giuridiche.

2. Nel registro delle persone giuridiche, oltre alle indicazioni prescritte dalle 
norme vigenti in materia, devono risultare le norme di funzionamento ed i poteri 
degli organi di rappresentanza di ciascun ente.

Art.19
Gestione degli enti ecclesiastici

1. La gestione ordinaria e gli atti di straordinaria amministrazione degli enti eccle-
siastici civilmente riconosciuti, si svolgono sotto il controllo degli organi competenti 
della «Chiesa», senza ingerenza da parte dello Stato, delle Regioni e degli altri enti 
territoriali.

Art.20
Trasferimento di beni

1. I trasferimenti a titolo gratuito di beni immobili in favore dell’«Ente Patrimonia-
le della Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni» da parte della «Foreign 
Lands-Corporation», della «Property Reserve Inc.» (già «Deseret Title Holding 
Corporation»), della «Deseret Management Corporation» e della «Corporation of 
the Presiding Bishop of the Church of Jesus Christ of Latter Day Saints», tutte con 
sede a Salt Lake City, Utah, Stati Uniti d’America; nonché della «Kirche Jesu Christi 
Der Heiligen Der Letzen Tage in der Schweiz», con sede a Zurigo, Svizzera, effettuati 
entro 24 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di approvazione della presente 
intesa, sono esenti da ogni tributo ed onere.

Art.21
Attività di religione o di culto

1. Agli effetti delle leggi civili si considerano:
a) attività di religione o di culto, quelle dirette alla predicazione del Vangelo, 

celebrazione di riti e cerimonie religiose, svolgimento dei servizi di culto, attività 
missionarie e di evangelizzazione, necessità delle anime;

b) attività diverse da quelle di religione o di culto, quelle di assistenza e bene-
ficenza, istruzione educazione e cultura e, in ogni caso, le attività commerciali o a 
scopo di lucro.

2. La Repubblica italiana prende atto che, per la «Chiesa», la cura delle necessità 
delle anime comprende anche la ricerca genealogica necessaria per la salvezza delle 
anime degli antenati.

Tale attività è comunque svolta nel rispetto delle leggi vigenti.

Art.22
Regime tributario degli enti ecclesiastici

1. Gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti della «Chiesa», incluso l’«Ente 
Patrimoniale della Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni», aventi fine 
di religione o di culto, così come le attività esercitate dagli enti predetti e dirette a tali 
scopi, sono equiparati, a fini tributari, agli enti aventi fine di assistenza, beneficenza 
o istruzione, ferma restando l’applicabilità di norme più favorevoli.
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2. Tali enti, tuttavia, possono svolgere liberamente anche attività diverse da quelle 
di religione o di culto. In tal caso dette attività saranno assoggettate alle leggi dello 
Stato concernenti la disciplina, anche tributaria, inerente alle medesime.

Art.23
Deduzione agli effetti IRPEF

1. La Repubblica italiana prende atto che la «Chiesa» si sostiene finanziariamente 
con i contributi volontari dei suoi fedeli, che consistono nelle decime e nelle offerte.

2. A decorrere dal periodo di imposta in corto alla data di entrata in vigore della 
legge di approvazione della presente intesa, le persone fisiche possono dedurre dal 
proprio reddito complessivo; agli effetti dell’IRPEF, le erogazioni liberali in denaro 
che siano destinate alle attività di cui all’articolo 21, lettera a), ed al rimborso delle 
spese dei ministri di culto e dei missionari, fino all’importo di Euro 1.032,91, a favore 
dell’«Ente Patrimoniale della Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni».

3. Le modalità relative sono stabilite con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze.

4. Su richiesta di una delle parti, al fine di predisporre eventuali modifiche, si 
potrà procedere alla revisione dell’importo deducibile di cui al secondo comma ad 
opera di una apposita commissione paritetica nominata dall’autorità governativa e 
dalla «Chiesa».

Art.24
Cimiteri

1. I piani regolatori cimiteriali dovranno prevedere, su richiesta della «Chiesa», 
reparti speciali per la sepoltura dei suoi fedeli defunti, costituiti mediante concessione 
di un’area adeguata del cimitero in conformità delle leggi vigenti.

2. La sepoltura nei cimiteri della «Chiesa» e nei reparti speciali dei cimiteri comu-
nali sono perpetue in conformità dei riti e della tradizione della «Chiesa» medesima.

3. A tal fine, fermi restando gli oneri di legge a carico della «Chiesa», le concessioni 
di cui all’articolo 92 del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1990, 
n. 285, sono rinnovate alla scadenza di ogni 99 anni.

4. L’inumazione nei reparti della «Chiesa» ha luogo secondo un regolamento 
emanato dalla stessa, in conformità con la normativa italiana in materia.

5. Nei cimiteri della «Chiesa» è assicurata l’osservanza dei riti e delle cerimonie 
della «Chiesa».

Art.25
Norme di attuazione

1. Le autorità competenti, nell’emanare le norme di attuazione della legge di 
approvazione della presente intesa, terranno conto delle esigenze fatte loro presenti 
dalla «Chiesa» ed avvieranno, se richieste, opportune consultazioni.

Art. 26
Cessazione di efficacia della normativa precedente e delle norme contrastanti

1. Con l’entrata in vigore della legge di approvazione della presente intesa, le 
disposizioni della legge 24 giugno 1929, n. 1159, e del regio decreto 28 febbraio 
1930, n. 289, cessano di avere efficacia ed applicabilità nei riguardi della «Chiesa» 
nonché degli enti, istituzioni, associazioni, organismi e persone che ne fanno parte.

2. Ogni norma contrastante con la presente intesa cessa di avere efficacia nei con-
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fronti della «Chiesa», comunità ed enti e degli organi e persone che li costituiscono, 
dalla data di entrata in vigore della legge di approvazione, ai sensi dell’articolo 8 della 
Costituzione, dell’intesa stessa.

Art.27
Ulteriori intese

1. Le parti sottoporranno a nuovo esame il contenuto della presente intesa al termi-
ne del decimo anno dall’entrata in vigore della legge di approvazione dell’intesa stessa.

2. Ove, nel frattempo, una delle due parti ravvisasse l’opportunità di modifiche 
al testo della presente intesa, le parti torneranno a convocarsi a tale fine. Alle mo-
difiche si procederà non la stipulazione di una nuova intesa e con la conseguente 
presentazione al Parlamento di apposito disegno di legge di approvazione, ai sensi 
dell’articolo 8 della Costituzione.

3. In occasione di disegni di legge relativi a materie che coinvolgono rapporti della 
«Chiesa» con lo Stato, verranno promosse previamente, in conformità all’articolo 8 
della Costituzione, le intese del caso.

Art.28
Legge di approvazione della presente intesa

1. Il Governo della Repubblica italiana presenterà al Parlamento apposito di-
segno di legge di approvazione della presente intesa, ai sensi dell’articolo 8 della 
Costituzione.

Roma, 4 aprile 2007

Il Presidente del Consiglio dei Ministri
On. Romano Prodi 

 
Il Presidente della Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi giorni

dott. Raimondo Castellani 
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rapporti tra lo Stato e la Chiesa apostolica in Italia, in at-
tuazione dell’articolo 8, terzo comma, della Costituzione”.

(in Suppl. ordinario n. 168 alla Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
Italiana 7 agosto 2012, n. 183)

 
 

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
 

Promulga
la seguente legge:

 
Art.1

Rapporti tra lo Stato e la Chiesa apostolica in Italia
1. I rapporti tra lo Stato e la Chiesa apostolica in Italia sono regolati dalle dispo-

sizioni della presente legge sulla base dell’allegata intesa, stipulata il 4 aprile 2007.

Art.2
Libertà religiosa

1. La Repubblica dà atto dell’autonomia della Chiesa apostolica in Italia, libe-
ramente organizzata secondo i propri ordinamenti e disciplinata dai propri statuti.

2. La Repubblica, richiamandosi ai diritti di libertà garantiti dalla Costituzione, 
riconosce che le nomine dei ministri di culto, l’organizzazione comunitaria e gli atti 
in materia disciplinare e spirituale, nell’ambito della Chiesa apostolica in Italia e delle 
sue comunità si svolgono senza alcuna ingerenza da parte dello Stato.

Art.3
Ministri di culto

1. La nomina e l’eventuale cessazione dei ministri di culto spetta al Consiglio 
nazionale della Chiesa apostolica in Italia e sono insindacabili.

2. I magistrati o altre autorità non possono richiedere ai ministri di culto di de-
porre o di dare informazioni su persone o materie di cui siano venuti a conoscenza 
per motivo del loro ministero.

3. Nel caso di ripristino del servizio obbligatorio di leva, i ministri di culto della 
Chiesa apostolica in Italia:

a) hanno facoltà di ottenere, a loro richiesta, di essere esonerati dal servizio militare 
oppure assegnati al servizio civile;

b) sono dispensati dalla chiamata alle armi nel caso in cui siano ministri di culto 
con cura di anime.

4. Ai fini dell’applicazione del presente articolo e degli articoli 4, 6, 7 e 13, la Chiesa 
apostolica in Italia rilascia apposita certificazione della qualifica di ministro di culto. 
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Apposito elenco dei ministri di culto è tenuto dalla Chiesa apostolica e trasmesso 
alle competenti amministrazioni.

Art.4
Assistenza spirituale ai militari

1. I militari appartenenti alla Chiesa apostolica in Italia che lo richiedono hanno 
diritto di partecipare, nel rispetto delle esigenze di servizio, nei giorni e nelle ore fis-
sate, alle attività religiose ed ecclesiastiche evangeliche, che si svolgono nelle località 
dove essi si trovano per ragioni del loro servizio militare.

2. Qualora non esistano chiese della Chiesa apostolica in Italia nel luogo ove 
prestano servizio, i militari membri di tali chiese possono comunque ottenere, nel 
rispetto delle esigenze di servizio, il permesso di frequentare la chiesa evangelica più 
vicina, previa dichiarazione degli organi ecclesiastici competenti.

3. In caso di decesso in servizio di militari facenti parte della Chiesa apostolica in 
Italia, il comando militare competente adotta, d’intesa con i familiari del defunto, le 
misure necessarie ad assicurare che le esequie siano celebrate con la liturgia e da un 
ministro di culto della Chiesa apostolica in Italia.

4. Ai fini dell’assistenza spirituale e nel rispetto delle esigenze di servizio, è sta-
bilito il diritto di accesso alle caserme di ministri di culto della Chiesa apostolica in 
Italia e di organizzare apposite riunioni, in locali predisposti in accordo con l’autorità 
militare competente.

5. Il comando militare competente mette a disposizione i locali necessari ai sensi 
del comma 4 e consente l’affissione di appositi avvisi.

6. I ministri di culto della Chiesa apostolica in Italia che siano militari in servizio 
o prestino servizio civile sono posti in condizione di poter svolgere, unitamente agli 
obblighi di servizio, anche il loro ministero di assistenza spirituale nei confronti dei 
militari che lo richiedano.

Art.5
Servizio militare

1. Nel caso di ripristino del servizio obbligatorio di leva, la Repubblica garantisce 
alla Chiesa apostolica in Italia che gli appartenenti agli organismi da essa rappresen-
tati, soggetti all’obbligo del servizio militare, siano assegnati, su loro richiesta e nel 
rispetto delle disposizioni sull’obiezione di coscienza, al servizio civile.

2. I soggetti di cui al comma 1 possono richiedere, inoltre, di svolgere il servizio 
militare in attività di protezione e di assistenza civile.

Art. 6
Assistenza spirituale ai ricoverati

1. Nelle strutture sanitarie, socio-sanitarie e sociali l’assistenza spirituale dei ri-
coverati della Chiesa apostolica in Italia o di altri ricoverati che ne facciano esplicita 
richiesta è assicurata dai ministri di culto di cui all’articolo 3.

2. L’accesso dei ministri di cui al comma 1 agli istituti di cui al medesimo comma 
è libero e senza limitazione di orario.

3. Le direzioni delle strutture di cui al comma 1 sono tenute a comunicare ai 
ministri di culto di cui al medesimo comma le richieste di assistenza spirituale fatte 
dai ricoverati.

Art. 7
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Assistenza spirituale ai detenuti
1. Negli istituti penitenziari è assicurata l’assistenza spirituale da ministri di culto 

designati dalla Chiesa apostolica in Italia. A tale fine la Chiesa apostolica in Italia 
trasmette all’autorità competente l’elenco dei ministri di culto responsabili dell’assi-
stenza spirituale negli istituti penitenziari. Tali ministri sono compresi tra coloro che 
possono visitare gli istituti penitenziari senza particolare autorizzazione.

2. L’assistenza spirituale è svolta negli istituti penitenziari, a richiesta dei detenuti 
o delle loro famiglie o per iniziative dei ministri di culto, in locali idonei messi a 
disposizione dal direttore dell’istituto penitenziario.

3. Il direttore dell’istituto penitenziario informa di ogni richiesta proveniente dai 
detenuti il ministro di culto responsabile competente nel territorio.

Art. 8
Oneri per l’assistenza spirituale

1. Gli oneri finanziari per lo svolgimento dell’assistenza spirituale, di cui agli articoli 
4, 6 e 7, sono a carico esclusivo degli organi competenti della Chiesa apostolica in Italia.

Art. 9
Insegnamento religioso nelle scuole

1. La Repubblica, nel garantire la libertà di coscienza di tutti, riconosce agli 
alunni delle scuole pubbliche, di ogni ordine e grado, il diritto di non avvalersi di 
insegnamenti religiosi. Tale diritto è esercitato, ai sensi delle leggi dello Stato, dagli 
alunni o da coloro cui compete la potestà su di essi.

2. Per dare reale efficacia all’attuazione del diritto di cui al comma 1, l’ordinamento 
scolastico provvede a che l’insegnamento religioso non abbia luogo secondo orari 
che abbiano per gli alunni effetti comunque discriminanti e che non siano previste 
forme di insegnamento religioso diffuso nello svolgimento dei programmi di altre 
discipline. In ogni caso, non potranno essere richiesti agli alunni, pratiche religiose 
o atti di culto.

Art. 10
Richieste in ordine allo studio del fatto religioso

1. La Repubblica, nel garantire il carattere pluralistico della scuola, assicura agli 
incaricati dalla Chiesa apostolica in Italia, e designati dal Consiglio nazionale della 
Chiesa apostolica in Italia, il diritto di rispondere ad eventuali richieste provenienti 
dagli alunni, dalle loro famiglie e dagli organi scolastici, in ordine allo studio del fatto 
religioso e delle sue implicazioni.

2. L’attività prevista dal comma 1 si inserisce nell’ambito delle attività facoltative 
finalizzate all’ampliamento dell’offerta formativa determinate dalle istituzioni scola-
stiche nell’esercizio della loro autonomia, secondo modalità concordate dalla Chiesa 
apostolica in Italia con le medesime istituzioni.

3. Eventuali oneri finanziari derivanti dall’attuazione del presente articolo sono 
a carico della Chiesa apostolica in Italia.

Art. 11
Scuole ed istituti di educazione

1. La Repubblica, in conformità al principio della libertà della scuola e dell’inse-
gnamento e nei termini presentati dalla Costituzione, garantisce alla Chiesa apostolica 
in Italia il diritto di istituire liberamente scuole di ogni ordine e grado e istituti di 
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educazione.
2. L’istituzione delle scuole di cui al comma l avviene nel rispetto della normativa 

vigente in materia di parità scolastica e di diritto allo studio e all’istruzione.

Art.12
Riconoscimento dei titoli di formazione teologica

1. Sono riconosciuti, secondo la normativa vigente, le lauree in teologia e i di-
plomi in teologia e in cultura biblica, rilasciati dalla scuola e facoltà del Centro studi 
teologici della Chiesa apostolica in Italia a studenti in possesso del titolo di studio di 
scuola secondaria superiore.

2. I regolamenti vigenti presso il Centro di cui al comma 1 e le eventuali modifi-
cazioni sono comunicati al Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca.

3. Gli studenti del Centro di cui al comma 1 possono usufruire, in caso di ripristino 
del servizio obbligatorio di leva, degli stessi rinvii accordati agli studenti delle scuole 
universitarie di pari durata.

4. La gestione ed il regolamento del Centro di cui al comma 1, nonché la nomina 
del personale insegnante, spettano agli organi competenti della Chiesa apostolica in 
Italia e a loro carico rimangono i relativi oneri finanziari.

Art.13
Matrimonio

1. La Repubblica, riconosce gli effetti civili ai matrimoni celebrati di fronte ai 
ministri di culto della Chiesa apostolica in Italia, aventi la cittadinanza italiana, a 
condizione che l’atto sia trascritto nei registri dello stato civile, previe pubblicazioni 
alla casa comunale.

2. Coloro che intendono celebrare il matrimonio ai sensi del comma 1, devono 
comunicare tale intenzione all’ufficiale dello stato civile, al quale richiedono le pub-
blicazioni.

3. L’ufficiale dello stato civile, dopo aver proceduto alle pubblicazioni richieste dai 
nubendi, e dopo aver accertato che nulla si oppone alla celebrazione del matrimonio 
secondo le vigenti norme di legge, ne dà attestazione in un nulla osta che rilascia ai 
nubendi in duplice originale. Il nulla osta, oltre a precisare che la celebrazione nuziale 
seguirà secondo la previsione del comma 1 e nel comune indicato dai nubendi, deve 
attestare che ad essi sono stati spiegati, dal predetto ufficiale, i diritti e i doveri dei 
coniugi, dando ad essi lettura degli articoli del codice civile al riguardo.

4. Il ministro di culto davanti al quale ha luogo la celebrazione nuziale allega il 
nulla osta rilasciato dall’ufficiale dello stato civile all’atto del matrimonio, che egli 
redige in duplice originale subito dopo la celebrazione. I coniugi possono rendere le 
dichiarazioni che la legge consente siano espresse nell’atto di matrimonio.

5. La trasmissione di un originale dell’atto di matrimonio per la trascrizione è 
fatta dal ministro di culto, davanti al quale è avvenuta la celebrazione, all’ufficiale 
dello stato civile del comune del luogo, non oltre i cinque giorni dalla celebrazione.

6. L’ufficiale dello stato civile, constatata la regolarità dell’atto e l’autenticità del 
nulla osta allegato, effettua la trascrizione entro le ventiquattro ore dal ricevimento 
dell’atto e ne dà notizia al ministro di culto.

7. Il matrimonio ha effetti civili dal momento della celebrazione anche se l’ufficiale 
dello stato civile, che ha ricevuto l’atto, abbia omesso di effettuare la trascrizione nel 
termine prescritto.

Art.14
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Tutela degli edifici di culto
1. Gli edifici aperti al culto pubblico della Chiesa apostolica in Italia non possono 

essere occupati, requisiti, espropriati o demoliti, se non per gravi ragioni, e previo 
accordo col Consiglio nazionale della Chiesa apostolica in Italia.

2. Salvi i casi di urgente necessità, la forza pubblica non può entrare, per l’eser-
cizio delle sue funzioni, negli edifici di cui al comma 1 senza aver preso accordi con 
i ministri delle singole chiese.

3. Agli edifici di culto e alle rispettive pertinenze si applicano le norme vigenti in 
materia di esenzioni, agevolazioni tributarie, contributi e concessioni.

Art.15
Riconoscimento di enti della Chiesa apostolica in Italia

1. Ferma restando la personalità giuridica dell’ente patrimoniale della Chiesa 
apostolica in Italia, denominato: «Fondazione Apostolica», riconosciuta con decre-
to del Presidente della Repubblica 21 febbraio 1989, possono essere riconosciute 
come persone giuridiche agli effetti civili con decreto del Ministro dell’interno altri 
enti costituiti nell’ambito della Chiesa apostolica in Italia, aventi sede in Italia, i 
quali abbiano fine di religione o di culto, solo o congiunto con quelli di istruzione, 
assistenza e beneficenza.

2. Il riconoscimento della personalità giuridica ad un ente della Chiesa apostolica 
in Italia è concesso su domanda di chi rappresenta l’ente secondo gli statuti e previa 
delibera motivata dal Consiglio nazionale della Chiesa apostolica in Italia. Alla do-
manda deve altresì essere allegato lo statuto dell’ente stesso.

3. Sulla base della documentazione ad essi fornita, i competenti organi statali ve-
rificano la rispondenza dell’ente di cui è richiesto il riconoscimento della personalità 
giuridica al carattere confessionale ed ai fini di cui al comma 1.

4. L’ente non puo’ essere riconosciuto se non è rappresentato giuridicamente e 
di fatto da un cittadino italiano avente domicilio in Italia.

5. Gli enti della Chiesa apostolica in Italia che hanno la personalità giuridica 
nell’ordinamento dello Stato assumono la qualifica di enti della Chiesa apostolica in 
Italia, civilmente riconosciuti.

Art.16
Attività di religione o di culto e diverse

1. Agli effetti delle leggi civili si considerano comunque:
a) attività di religione o di culto, quelle dirette all’esercizio del culto e alla cura 

pastorale, alla formazione dei ministri di culto, a scopi missionari e di evangelizza-
zione, all’educazione cristiana;

b) attività diverse da quelle di religione o di culto, quelle di assistenza, benefi-
cenza, istruzione, educazione e cultura e, in ogni caso, le attività commerciali o a 
scopo di lucro.

Art.17
Regime tributario degli enti della confessione

1. Agli effetti tributari gli enti della Chiesa apostolica in Italia, civilmente ricono-
sciuti aventi fine di religione o di culto, come pure le attività dirette a tali scopi, sono 
equiparati a quelli aventi fine di beneficenza o di istruzione.

2. Gli enti della Chiesa apostolica in Italia civilmente riconosciuti possono svolgere 
attività diverse da quelle di religione o di culto.
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3. Le attività diverse da quelle di religione o di culto, eventualmente svolte dagli 
enti di cui ai commi 1 e 2, sono soggette, nel rispetto dell’autonomia e delle finalità 
degli enti stessi, alle leggi dello Stato concernenti tali attività e al regime tributario 
previsto per le medesime.

Art.18
Gestione degli enti della confessione

1. La gestione ordinaria e gli atti di straordinaria amministrazione degli enti della 
Chiesa apostolica in Italia, civilmente riconosciuti, si svolgono sotto il controllo del 
Consiglio nazionale senza ingerenza da parte dello Stato, delle regioni e degli altri 
enti territoriali.

Art.19
Iscrizione nel registro delle persone giuridiche

1. L’ente patrimoniale della Chiesa apostolica in Italia denominato «Fondazione 
Apostolica» deve iscriversi nel registro delle persone giuridiche entro due anni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge. Decorso tale termine, l’ente può con-
cludere negozi giuridici solo previa iscrizione nel registro delle persone giuridiche.

2. Gli enti della Chiesa apostolica in Italia, civilmente riconosciuti, devono iscri-
versi nel registro delle persone giuridiche.

3. Nel registro delle persone giuridiche, oltre alle indicazioni prescritte dalle 
norme vigenti in materia, devono risultare le norme di funzionamento ed i poteri 
degli organi di rappresentanza dell’ente.

Art.20
Mutamenti degli enti della confessione

1. Ogni mutamento sostanziale nel fine, nella destinazione del patrimonio e nel 
modo di esistenza di un ente della Chiesa apostolica in Italia civilmente riconosciuto 
acquista efficacia civile mediante riconoscimento con decreto del Ministro dell’interno.

2. In caso di mutamento che faccia perdere all’ente uno dei requisiti prescritti per 
il suo riconoscimento, il riconoscimento stesso è revocato con decreto del Ministro 
dell’interno, sentito il Consiglio nazionale della Chiesa apostolica in Italia.

3. La notifica dell’avvenuta revoca della costituzione di un ente da parte del 
competente organo della Chiesa apostolica in Italia determina la cessazione, con 
provvedimento statale, della personalità giuridica dell’ente stesso.

4. La devoluzione dei beni dell’ente soppresso o estinto avviene secondo quanto 
prevede il provvedimento del Consiglio nazionale della Chiesa apostolica in Italia, 
salvi comunque la volontà dei disponenti, i diritti dei terzi e le disposizioni statutarie 
e osservate, in caso di trasferimento ad altro ente, le leggi civili relative agli acquisti 
delle persone giuridiche.

Art.21
Pubblicazioni

1. Le affissioni e la distribuzione di pubblicazioni e stampati, relativi alla vita 
religiosa e alla missione della Chiesa apostolica in Italia, effettuate all’interno e 
all’ingresso dei luoghi di culto e delle loro pertinenze, nonché la raccolta di offerte 
nei predetti luoghi, sono effettuate senza autorizzazione, né altra ingerenza da parte 
degli organi dello Stato e sono esenti da qualunque tributo.

2. È riconosciuta agli incaricati dalla Chiesa apostolica in Italia la libertà di distri-
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buzione gratuita in luoghi pubblici, di Bibbie ed altro materiale di carattere religioso, 
senza specifica autorizzazione o il pagamento di alcun tributo locale.

Art.22
Colportori

1. È assicurata ai colportori della Chiesa apostolica in Italia la libertà di diffondere il 
Messaggio dell’Evangelo, attraverso la vendita di pubblicazioni di ispirazione religiosa.

2. I colportori che sono in possesso dei requisiti di legge hanno il diritto di essere 
iscritti negli elenchi comunali dei venditori ambulanti, anche in soprannumero rispetto 
ai limiti fissati dal comune.

Art.23
Emittenti radiotelevisive

1. Tenuto conto che l’ordinamento radiotelevisivo si informa ai principi di libertà, 
di manifestazione del pensiero e di pluralismo, garantiti dalla Costituzione, nel qua-
dro della pianificazione delle radiofrequenze si tiene conto delle richieste presentate 
dalle emittenti, gestite dalle comunità associate alla Chiesa apostolica in Italia, ope-
ranti in ambito locale relative alla disponibilità di bacini di utenza, idonei a favorire 
l’economicità della gestione e una adeguata pluralità di emittenti, in conformità alla 
disciplina del settore.

Art.24
Contributi e deduzione agli effetti IRPEF

1. La Repubblica prende atto che la Chiesa apostolica in Italia si sostiene finanzia-
riamente mediante decime, offerte e contributi volontari dei suoi fedeli e simpatizzanti.

2. A decorrere dal periodo d’imposta in corso alla data di entrata in vigore della 
presente legge, le persone fisiche possono dedurre dal proprio reddito complessi-
vo, agli effetti dell’imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF), le erogazioni 
liberali in denaro fino all’importo di euro 1.032,91 a favore della Chiesa apostolica 
in Italia, nonché degli enti ed opere da essa controllati, per i fini di culto, istruzione, 
assistenza e beneficenza.

3. Le modalità per la deduzione di cui al comma 2 sono determinate con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, previo accordo con la Chiesa apostolica 
in Italia.

Art.25
Ripartizione della quota dell’otto per mille del gettito IRPEF

1. A decorrere dal periodo d’imposta in corso alla data di entrata in vigore della 
presente legge, la Chiesa apostolica in Italia concorre con i soggetti e secondo le mo-
dalità previste dalla normativa vigente alla ripartizione della quota, pari all’otto per 
mille dell’IRPEF destinando le somme devolute a tale titolo dallo Stato a interventi 
sociali culturali ed umanitari, anche a favore di altri Paesi esteri.

2. L’attribuzione delle somme di cui al comma 1 è effettuata sulla base delle scelte 
espresse dai contribuenti, in sede di dichiarazione annuale dei redditi.

3. In caso di scelte non espresse da parte dei contribuenti, la Chiesa apostolica 
in Italia dichiara di rinunciare alla quota relativa a tali scelte. Gli importi relativi 
rimangono di esclusiva pertinenza dello Stato.

4. A decorrere dal terzo anno successivo a quello di cui al comma 1, lo Stato 
corrisponde annualmente alla Chiesa apostolica in Italia, entro il mese di giugno, le 
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somme di cui al comma 1, determinate ai sensi dell’articolo 45, comma 7, della legge 23 
dicembre 1998, n. 448, sulla base delle dichiarazioni annuali relative al terzo periodo 
d’imposta precedente, con destinazione alla Chiesa apostolica in Italia.

Art.26
Commissione paritetica

1. Su richiesta di una delle due parti, al fine di predisporre eventuali modifiche, si 
potrà procedere alla revisione dell’importo deducibile di cui all’articolo 24 e dell’a-
liquota IRPEF di cui all’articolo 25, ad opera di un’apposita commissione paritetica 
nominata dall’autorità governativa e dalla Chiesa apostolica in Italia.

Art.27
Assegni corrisposti ai ministri di culto

1. Gli assegni corrisposti dalla Chiesa apostolica in Italia, per il sostentamento 
totale o parziale dei propri ministri di culto, sono equiparati, ai soli fini fiscali, al 
reddito da lavoro dipendente.

2. La Chiesa apostolica in Italia provvede ad operare, su tali assegni, le ritenute 
fiscali secondo le disposizioni tributarie in materia, nonché al versamento dei con-
tributi assistenziali e previdenziali previsti dalle vigenti leggi.

Art.28
Rendiconto della utilizzazione delle somme percepite

1. La Chiesa apostolica in Italia trasmette, annualmente, entro il mese di maggio 
dell’anno successivo a quello di esercizio, al Ministero dell’interno un rendiconto 
relativo alla effettiva utilizzazione delle somme di cui agli articoli 24 e 25 e ne diffonde 
adeguata informazione.

2. Tale rendiconto deve, comunque, precisare:
a) il numero dei ministri di culto a cui è stata assicurata l’intera remunerazione e 

di quelli ai quali è stata assicurata una integrazione;
b) l’ammontare complessivo delle somme di cui all’articolo 24, destinato al so-

stentamento dei ministri di culto, nonché l’ammontare delle ritenute fiscali operate 
su tali somme;

c) gli interventi operati per le altre finalità previste all’articolo 25.
3. Il Ministro dell’interno, entro trenta giorni dal ricevimento del rendiconto, 

ne trasmette copia, con propria relazione, al Ministro dell’economia e delle finanze.

Art.29
Tutela dei beni culturali

1. La Repubblica e la Chiesa apostolica in Italia si impegnano a collaborare per 
la tutela e la valorizzazione dei beni afferenti al patrimonio storico e culturale della 
Chiesa apostolica in Italia.

Art.30
Norme di attuazione

1. Le Autorità competenti, nell’adottare le norme di attuazione della presente 
legge, terranno conto delle esigenze fatte loro presenti dalla Chiesa apostolica in 
Italia e avvieranno, se richieste, opportune consultazioni.
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Art.31
Cessazione di efficacia della normativa sui culti ammessi e delle norme contrastanti

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le disposizioni 
della legge 24 giugno 1929, n.1159, e del regio decreto 28 febbraio 1930, n. 289, 
cessano di avere efficacia ed applicabilità nei riguardi della Chiesa apostolica in Italia, 
delle chiese che la costituiscono, degli istituti ed opere che ne fanno parte e delle 
persone che la compongono.

2. Ogni norma contrastante con la presente legge cessa di avere efficacia nei con-
fronti dei soggetti di cui al comma 1 dalla data di entrata in vigore della presente legge.

Art.32
Ulteriori intese

1. Le parti sottopongono a nuovo esame il contenuto dell’allegata intesa, al termine 
del decimo anno, dalla data di entrata in vigore della presente legge.

2. Ove, prima del termine di cui al comma 1 una delle due parti ravvisasse l’op-
portunità di modifiche al testo dell’allegata intesa, le parti tornano a convocarsi a 
tale fine. Alle modifiche si procede con la stipulazione di una nuova intesa e con la 
conseguente presentazione al Parlamento di apposito disegno di legge di approva-
zione, ai sensi dell’articolo 8 della Costituzione.

3. In occasione della presentazione di disegni di legge relativi a materie che 
coinvolgono rapporti della Chiesa apostolica in Italia con lo Stato, sono promosse, 
previamente, in conformità all’articolo 8 della Costituzione, le intese del caso.

Art.33
Copertura finanziaria

1. Agli oneri derivanti dalla presente legge, valutati in euro 10.000 per l’anno 
2013 e in euro 4.000 annui a decorrere dall’anno 2014, si provvede mediante cor-
rispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa relativa al fondo per interventi 
strutturali di politica economica di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307.

2. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
l’Agenzia delle entrate provvede al monitoraggio degli oneri di cui al comma 1 del 
presente articolo e riferisce in merito al Ministro dell’economia e delle finanze. Nel 
caso in cui si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle 
previsioni di cui al medesimo comma 1, fatta salva l’adozione dei provvedimenti di 
cui all’articolo 11, comma 3, lettera l), della citata legge n. 196 del 2009, il Ministro 
dell’economia e delle finanze provvede, con proprio decreto, alla riduzione, nella 
misura necessaria alla copertura finanziaria del maggior onere risultante dall’attività 
di monitoraggio, delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell’ambito 
delle spese rimodulabili di cui all’articolo 21, comma 5, lettera b), della medesima 
legge n. 196 del 2009, nel programma «Regolazione giurisdizione e coordinamento 
del sistema della fiscalità» della Missione «Politiche economico-finanziarie e di 
bilancio» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze. 
Il Ministro dell’economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con 
apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all’adozione delle misure 
di cui al secondo periodo.

3. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
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La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta uffi-
ciale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti 
di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.

Data a Roma, addi› 30 luglio 2012

NAPOLITANO
Monti, Presidente del Consiglio dei Ministri

Visto, il Guardasigilli: Severino

 

Allegato 

Intesa tra la Repubblica italiana e la Chiesa Apostolica in 
Italia

Preambolo
La Repubblica italiana e la Chiesa Apostolica in Italia, richiamandosi ai principi 

di libertà religiosa, sanciti dalla Costituzione e ai diritti di libertà di coscienza e di 
religione garantiti, dalla Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, dalla Conven-
zione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, ratificata 
con legge 4 agosto 1955, n. 848, e successive integrazioni e modifiche, e dai Patti 
internazionali, relativi ai diritti economici, sociali e culturali, e ai diritti civili e politici 
del 1966, ratificati con legge 25 ottobre 1977, n. 881;

Considerato
che in forza dell’articolo 8, commi secondo e terzo, della Costituzione, le confes-

sioni religiose hanno diritto di organizzarsi secondo i propri statuti, in quanto non 
contrastino con l’ordinamento giuridico italiano, e che i loro rapporti con lo Stato 
sono regolati per legge, sulla base di intesa, con le relative rappresentanze;

ritenuto che la legislazione sui culti ammessi del 1929 e 1930 non sia idonea a 
regolare i reciproci rapporti;

riconosciuta l’opportunità di addivenire a tale intesa;

Convengono
che la legge di approvazione, ai sensi dell’articolo 8 della Costituzione, della 

presente intesa, sostituisce ad ogni effetto, nei confronti delle chiese rappresentate 
dalla Chiesa Apostolica in Italia, la citata legislazione sui culti ammessi.

Nell’addivenire alla presente intesa, la Repubblica italiana prende atto che:
la Chiesa Apostolica in Italia, convinta che la fede non necessita di tutela pe-

nale diretta, riafferma il principio che la tutela penale in materia religiosa deve 
essere attuata solamente attraverso la protezione dell’esercizio dei diritti di libertà, 
riconosciuti e garantiti dalla Costituzione, e non mediante la tutela specifica del 
sentimento religioso;

la Chiesa Apostolica in Italia, nella convinzione che l’educazione e la formazione 
religiosa dei fanciulli e della gioventù sono di specifica competenza delle famiglie e 
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delle chiese, non richiede di svolgere nelle scuole gestite dallo Stato o da altri enti 
pubblici, per quanti fanno parte delle chiese ad essa associate, l’insegnamento di 
catechesi o di dottrine religiose o pratiche di culto.

Art.1
Libertà religiosa

1. La Repubblica italiana dà atto dell’autonomia della Chiesa Apostolica in Italia, 
liberamente organizzata secondo i propri ordinamenti e disciplinata dai propri statuti.

2. La Repubblica italiana, richiamandosi ai diritti di libertà garantiti dalla Costi-
tuzione, riconosce che le nomine dei ministri di culto, l’organizzazione comunitaria 
e gli atti in materia disciplinare e spirituale, nell’ambito della Chiesa Apostolica in 
Italia e delle sue comunità, si svolgono senza alcuna ingerenza da parte dello Stato.

Art.2
Ministri di culto

1. La nomina e l’eventuale cessazione dei ministri di culto spetta al Consiglio 
Nazionale della Chiesa Apostolica in Italia, e sono insindacabili.

2. I Magistrati o altre Autorità non potranno richiedere ai ministri di culto di 
deporre o di dare informazioni su persone o materie di cui siano venuti a conoscenza 
per motivo del loro ministero.

3. Nel caso di ripristino del servizio obbligatorio di leva, i ministri di culto della 
Chiesa Apostolica in Italia:

a) hanno facoltà di ottenere, a loro richiesta, di essere esonerati dal servizio militare 
oppure assegnati al servizio civile;

b) sono dispensati dalla chiamata alle armi nel caso in cui siano ministri di culto 
con cura di anime.

4. Ai fini dell’applicazione del presente articolo e degli articoli 3, 5, 6 e 12 la Chiesa 
Apostolica in Italia rilascia apposita certificazione della qualifica di ministro di culto. 
Apposito elenco dei ministri di culto è tenuto dalla Chiesa Apostolica e trasmesso 
alle competenti amministrazioni.

Art.3
Assistenza spirituale ai militari

1. I militari appartenenti alla Chiesa Apostolica in Italia che lo richiedono hanno 
diritto di partecipare, nel rispetto delle esigenze di servizio, nei giorni e nelle ore fis-
sate, alle attività religiose ed ecclesiastiche evangeliche, che si svolgono nelle località 
dove essi si trovano per ragioni del loro servizio militare.

2. Qualora non esistano chiese della Chiesa Apostolica in Italia nel luogo ove 
prestano servizio, i militari membri di tali chiese, potranno comunque ottenere, nel 
rispetto delle esigenze di servizio, il permesso di frequentare la chiesa evangelica più 
vicina, previa dichiarazione degli organi ecclesiastici competenti.

3. In caso di decesso in servizio di militari facenti parte della Chiesa Apostolica 
in Italia, il comando militare competente adotta, d’intesa con i familiari del defunto, 
le misure necessarie ad assicurare che le esequie siano celebrate con la liturgia e da 
un ministro di culto della Chiesa Apostolica in Italia.

4. Ai fini dell’assistenza spirituale e nel rispetto delle esigenze di servizio, è sta-
bilito il diritto di accesso alle caserme di ministri di culto della Chiesa Apostolica in 
Italia e di organizzare apposite riunioni, in locali predisposti in accordo con l’autorità 
militare competente.
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5. Il comando militare competente mette a disposizione i locali necessari e consente 
l’affissione di appositi avvisi.

6. I ministri di culto della Chiesa Apostolica in Italia che siano militari in servizio 
o prestino servizio civile sono posti in condizione di poter svolgere, unitamente agli 
obblighi di servizio, anche il loro ministero di assistenza spirituale nei confronti dei 
militari che lo richiedano.

Art.4
Servizio militare

1. Nel caso di ripristino del servizio obbligatorio di leva, la Repubblica italiana 
garantisce alla Chiesa Apostolica che gli appartenenti agli organismi da essa rappre-
sentati, soggetti all’obbligo del servizio militare, siano assegnati, su loro richiesta e 
neI rispetto delle disposizioni sull’obiezione di coscienza, al servizio civile.

2. Possono richiedere, inoltre, di svolgere il servizio militare in attività di prote-
zione e di assistenza civile.

Art.5
Assistenza spirituale ai ricoverati

1. Nelle strutture sanitarie, socio-sanitarie e sociali (istituti ospedalieri, case di 
cura o di riposo) l’assistenza spirituale dei ricoverati della Chiesa Apostolica in Italia 
o di altri ricoverati che ne facciano esplicita richiesta, è assicurata dai ministri di culto 
di cui all’articolo 2.

2. L’accesso di tali ministri ai predetti istituti è a tal fine libero e senza limitazione 
di orario.

3. Le direzioni di tali istituti e case, sono tenute a comunicare ai suddetti ministri 
di culto le richieste di assistenza spirituale fatte dai ricoverati.

Art.6
Assistenza spirituale ai detenuti

1. Negli istituti penitenziari è assicurata l’assistenza spirituale da ministri di culto 
designati dalla Chiesa Apostolica in Italia. A tal fine la Chiesa Apostolica in Italia 
trasmette all’autorità competente l’elenco dei ministri di culto responsabili dell’assi-
stenza spirituale negli istituti penitenziari. Tali ministri sono compresi tra coloro che 
possono visitare gli istituti penitenziari senza particolare autorizzazione.

2. L’assistenza spirituale è svolta nei suddetti istituti, a richiesta dei detenuti, o delle 
loro famiglie, o per iniziative dei ministri di culto, in locali idonei messi a disposizione 
dal direttore dell’istituto penitenziario.

3. Il direttore dell’istituto informa di ogni richiesta proveniente dai detenuti il 
ministro di culto responsabile competente nel territorio.

Art.7
Oneri per l’assistenza spirituale

1. Gli oneri finanziari per lo svolgimento dell’assistenza spirituale, di cui agli 
articoli 3, 5 e 6, sono a carico esclusivo degli organi competenti della Chiesa Apo-
stolica in Italia.

Art.8
Insegnamento religioso nelle scuole

1. La Repubblica italiana, nel garantire la libertà di coscienza di tutti, riconosce 
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agli alunni delle scuole pubbliche, di ogni ordine e grado, il diritto di non avvalersi 
di insegnamenti religiosi. Tale diritto è esercitato, ai sensi delle leggi dello Stato, dagli 
alunni o da coloro cui compete la potestà su di essi.

2. Per dare reale efficacia all’attuazione di tale diritto, l’ordinamento scolastico 
provvede a che l’insegnamento religioso non abbia luogo secondo orari che abbiano 
per gli alunni effetti comunque discriminanti e che non siano previste forme di in-
segnamento religioso diffuso nello svolgimento dei programmi di altre discipline. In 
ogni caso, non potranno essere richiesti agli alunni, pratiche religiose o atti di culto.

Art.9
Richieste in ordite allo studio del fatto religioso

1. La Repubblica italiana, nel garantire il carattere pluralistico della scuola, assicura 
agli incaricati dalla Chiesa Apostolica in Italia, e designati dal Consiglio Nazionale 
della Chiesa Apostolica in Italia, il diritto di rispondere ad eventuali richieste prove-
nienti dagli alunni, dalle loro famiglie e dagli organi scolastici, in ordine allo studio 
del fatto religioso e delle sue implicazioni.

2. Tale attività si inserisce nell’ambito delle attività facoltative finalizzate all’am-
pliamento dell’offerta formativa determinate dalle istituzioni scolastiche nell’esercizio 
della loro autonomia, secondo modalità concordate dalla Chiesa Apostolica in Italia 
con le medesime istituzioni.

3. Eventuali oneri finanziari sono a carico della Chiesa Apostolica in Italia.

Art.10
Scuole ed istituti di educazione

1. La Repubblica italiana, in conformità al principio della libertà della scuola e 
dell’insegnamento, e nei termini presentati dalla Costituzione, garantisce alla Chiesa 
Apostolica in Italia il diritto di istituire liberamente scuole di ogni ordine e grado e 
istituti di educazione.

2. L’istituzione delle suddette scuole deve avvenire nel rispetto della normativa 
vigente in materia di parità scolastica e di diritto allo studio e all’istruzione.

Art.11
Riconoscimento dei titoli di formazione teologica

1. Sono riconosciuti, secondo la normativa vigente, le lauree in teologia e i diplo-
mi in teologia e in cultura biblica, rilasciati dalla scuola e facoltà del Centro Studi 
Teologici della Chiesa Apostolica in Italia a studenti in possesso del titolo di studio 
di scuola secondaria superiore.

2. I regolamenti vigenti e le eventuali modificazioni sono comunicati al Ministero 
dell’università e della ricerca.

3. Gli studenti del predetto istituto possono usufruire, in caso di ripristino del 
servizio obbligatorio di leva, degli stessi rinvii accordati agli studenti delle scuole 
universitarie di pari durata.

4. La gestione ed il regolamento della scuola, nonché la nomina del personale 
insegnante, spettano agli organi competenti della Chiesa Apostolica in Italia, ed a 
loro carico rimangono i relativi oneri finanziari.

Art.12
Matrimonio

1. La Repubblica italiana, riconosce gli effetti civili ai matrimoni celebrati di fronte 
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ai ministri di culto della Chiesa Apostolica in Italia, aventi la cittadinanza italiana, a 
condizione che l’atto sia trascritto nei registri dello stato civile, previe pubblicazioni 
alla casa comunale.

2. Coloro che intendono celebrare il matrimonio, ai sensi del comma precedente, 
debbono comunicare tale intenzione all’ufficiale dello stato civile, al quale richiedono 
le pubblicazioni.

3. L’ufficiale dello stato civile, dopo aver proceduto alle pubblicazioni richieste dai 
nubendi, e dopo aver accertato che nulla si oppone alla celebrazione del matrimonio 
secondo le vigenti norme di legge, ne dà attestazione in un nulla osta che rilascia ai 
nubendi in duplice originale. Il nulla osta, oltre a precisare che la celebrazione nu-
ziale seguirà secondo la previsione del primo comma e nel Comune suindicato dai 
nubendi, deve attestare che ad essi sono stati spiegati, dal predetto ufficiale, i diritti 
e i doveri dei coniugi, dando ad essi lettura degli articoli del codice civile al riguardo.

4. Il ministro di culto davanti al quale ha luogo la celebrazione nuziale, allega il 
nulla osta rilasciato dall’ufficiale dello stato civile all’atto del matrimonio, che egli 
redige in duplice originale subito dopo la celebrazione. I coniugi possono rendere le 
dichiarazioni che la legge consente siano espresse nell’atto di matrimonio.

5. La trasmissione di un originale dell’atto di matrimonio per la trascrizione è 
fatta dal ministro di culto, davanti al quale è avvenuta la celebrazione, all’ufficiale 
dello stato civile del Comune del luogo, non oltre i cinque giorni dalla celebrazione.

6. L’ufficiale dello stato civile, constatata la regolarità dell’atto e l’autenticità del 
nulla osta allegatovi, effettua la trascrizione entro le ventiquattro ore dal ricevimento 
dell’atto e ne dà notizia al ministro di culto.

7. Il matrimonio ha effetti civili dal momento della celebrazione anche se l’ufficiale 
dello stato civile, che ha ricevuto l’atto, abbia omesso di effettuare la trascrizione nel 
termine prescritto.

Art.13
Tutela degli edifici di culto

1. Gli edifici aperti al culto pubblico della Chiesa Apostolica in Italia, non possono 
essere occupati, requisiti, espropriati o demoliti, se non per gravi ragioni, e previo 
accordo col Consiglio Nazionale della Chiesa Apostolica in Italia.

2. Salvi i casi di urgente necessità, la forza pubblica non può entrare, per l’eser-
cizio delle sue funzioni, in tali edifici senza aver preso accordi con i ministri delle 
singole chiese.

3. Agli edifici di culto ed alle rispettive pertinenze si applicano le norme vigenti 
in materia di esenzioni, agevolazioni tributarie, contributi e concessioni.

Art.14
Riconoscimento di enti della Chiesa Apostolica in Italia

1. Ferma restando la personalità giuridica dell’ente patrimoniale della Chiesa 
Apostolica in Italia, denominato «Fondazione Apostolica», riconosciuta con decreto 
del Presidente della Repubblica 21 febbraio 1989, possono essere riconosciute come 
persone giuridiche agli effetti civili con decreto del Ministro dell’interno, altri enti 
costituiti nell’ambito della Chiesa Apostolica in Italia, aventi sede in Italia, quali ab-
biano fine di religione o di culto, solo o congiunto con quelli di istruzione, assistenza 
e beneficenza.

2. Il riconoscimento della personalità giuridica ad un ente della Chiesa Apostolica 
in Italia è concesso su domanda di chi rappresenta l’ente secondo gli statuti e previa 
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delibera motivata dal Consiglio Nazionale della Chiesa Apostolica in Italia. Alla 
domanda deve altresì essere allegato lo statuto dell’ente stesso.

3. Sulla base della documentazione ad essi fornita, i competenti organi statali ve-
rificano la rispondenza dell’ente di cui è richiesto il riconoscimento della personalità 
giuridica, al carattere confessionale ed ai fini di cui al comma 1.

4. L’ente non puo’ essere riconosciuto se non è rappresentato giuridicamente e 
di fatto da un cittadino italiano avente domicilio in Italia.

5. Gli enti della Chiesa Apostolica in Italia che hanno la personalità giuridica 
nell’ordinamento dello Stato, assumono la qualifica di enti della Chiesa Apostolica 
in Italia, civilmente riconosciuti.

Art.15
Attività di religione o di culto e diverse

1. Agli effetti delle leggi civili si considerano comunque:
a) attività di religione o di culto, quelle dirette all’esercizio del culto e alla cura 

pastorale, alla formazione dei ministri di culto, a scopi missionari e di evangelizza-
zione, all’educazione cristiana;

b) attività diverse da quelle di religione o di culto, quelle di assistenza, benefi-
cenza, istruzione, educazione e cultura e, in ogni caso, le attività commerciali o a 
scopo di lucro.

Art.16
Regime tributario degli enti della confessione

1. Agli effetti tributari gli enti della Chiesa Apostolica in Italia, civilmente rico-
nosciuti aventi fine di religione o di culto, come pure le attività dirette a tali scopi, 
sono equiparati a quelli aventi fine di beneficenza o di istruzione.

2. Gli enti della Chiesa Apostolica in Italia civilmente riconosciuti possono svolgere 
attività diverse da quelle di religione o di culto.

3. Le attività diverse da quelle di religione o di culto, eventualmente svolte da tali 
enti, sono soggette, nel rispetto dell’autonomia e delle finalità degli enti stessi, alle leggi 
dello Stato concernenti tali attività e al regime tributario previsto per le medesime.

Art.17
Gestione degli enti della confessione

1. La gestione ordinaria e gli atti di straordinaria amministrazione degli enti della 
Chiesa Apostolica in Italia, civilmente riconosciuti, si svolgono sotto il controllo del 
Consiglio Nazionale senza ingerenza da parte dello Stato, delle Regioni e degli altri 
enti territoriali.

Art.18
Iscrizione nel registro delle persone giuridiche

1. L’ente patrimoniale della Chiesa Apostolica in Italia denominato «Fondazione 
Apostolica» deve iscriversi nel registro delle persone giuridiche entro due anni dalla 
data di entrata in vigore della legge di approvazione della presente intesa. Decorso 
tale termine l’ente può concludere negozi giuridici solo previa iscrizione nel registro 
delle persone giuridiche.

2. Gli enti della Chiesa Apostolica in Italia, civilmente riconosciuti devono iscri-
versi nel registro delle persone giuridiche.

3. Nel registro delle persone giuridiche, oltre alle indicazioni prescritte dalle 
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norme vigenti in materia, devono risultare le norme di funzionamento ed i poteri 
degli organi di rappresentanza dell’ente.

Art.19
Mutamenti degli enti della confessione

1. Ogni mutamento sostanziale nel fine, nella destinazione del patrimonio e nel 
modo di esistenza di un ente della Chiesa Apostolica in Italia civilmente riconosciuto, 
acquista efficacia civile mediante riconoscimento con decreto del Ministro dell’interno.

2. In caso di mutamento che faccia perdere all’ente uno dei requisiti prescritti per 
il suo riconoscimento, il riconoscimento stesso è revocato con decreto del Ministro 
dell’interno, sentito il Consiglio Nazionale della Chiesa Apostolica in Italia.

3. La notifica dell’avvenuta revoca della costituzione di un ente da parte del 
competente organo della Chiesa Apostolica in Italia determina la cessazione, con 
provvedimento statale, della personalità giuridica dell’ente stesso.

4. La devoluzione dei beni dell’ente soppresso o estinto avviene secondo quanto 
prevede il provvedimento del Consiglio Nazionale della Chiesa Apostolica in Italia, 
salvi comunque la volontà dei disponenti, i diritti dei terzi e le disposizioni statutarie 
e osservate, in caso di trasferimento ad altro ente, le leggi civili relative agli acquisti 
delle persone giuridiche.

Art.20
Pubblicazioni

1. Le affissioni e la distribuzione di pubblicazioni e stampati, relativi alla vita 
religiosa e alla missione della Chiesa Apostolica in Italia, effettuate all’interno e 
all’ingresso dei luoghi di culto e delle loro pertinenze, nonché la raccolta di offerte 
nei predetti luoghi, sono effettuate senza autorizzazione, né altra ingerenza da parte 
degli organi dello Stato e sono esenti da qualunque tributo.

2. È riconosciuta agli incaricati dalla Chiesa Apostolica in Italia, la libertà di distri-
buzione gratuita in luoghi pubblici, di Bibbie ed altro materiale di carattere religioso, 
senza specifica autorizzazione o il pagamento di alcun tributo locale.

Art.21
Colportori

1. È assicurata ai colportori della Chiesa Apostolica in Italia, la libertà di diffon-
dere il Messaggio dell’Evangelo, attraverso la vendita di pubblicazioni di ispirazione 
religiosa.

2. I colportori, che sono in possesso dei requisiti, di legge, hanno il diritto di es-
sere iscritti negli elenchi comunali dei venditori ambulanti, anche in soprannumero 
rispetto ai limiti fissati dal Comune.

Art.22
Emittenti radiotelevisive

1. Tenuto conto che l’ordinamento radiotelevisivo, si informa ai principi di libertà, 
di manifestazione del pensiero e di pluralismo, dettati dalla Costituzione, nel quadro 
della pianificazione delle radiofrequenze, si terrà conto delle richieste presentate dalle 
emittenti, gestite dalle comunità associate alla Chiesa Apostolica in Italia, operanti 
in ambito locale relative alla disponibilità di bacini di utenza, idonei a favorire l’e-
conomicità della gestione ed una adeguata pluralità di emittenti, in conformità alla 
disciplina del settore.
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Art.23
Contributi e deduzione agli effetti IRPEF

1. La Repubblica italiana prende atto che la Chiesa Apostolica in Italia si sostiene 
finanziariamente mediante decime, offerte e contributi volontari dei suoi fedeli e 
simpatizzanti.

2. A decorrere dal periodo d’imposta in corso alla data di entrata in vigore della 
legge di approvazione della presente intesa, le persone fisiche possono dedurre dal 
proprio reddito complessivo, agli effetti dell’imposta sul reddito delle persone fisi-
che, le erogazioni liberali in denaro fino all’importo di euro 1.032,91 a favore della 
Chiesa Apostolica in Italia, dagli enti ed opere da essa controllati, per i fini di culto, 
istruzione, assistenza e beneficenza.

3. Le relative modalità sono determinate con decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze, previo accordo con la Chiesa Apostolica in Italia.

Art.24
Ripartizione della quota dell’otto per mille del gettito IRPEF

1. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore della 
legge di approvazione della presente intesa, la Chiesa Apostolica in Italia, concorre 
con i soggetti e secondo le modalità previste dalla normativa vigente, alla ripartizio-
ne della quota, pari all’otto per mille, dell’imposta sul reddito delle persone fisiche 
destinando le somme devolute a tale titolo dallo Stato ad interventi sociali culturali 
ed umanitari, anche a favore di altri Paesi esteri.

2. L’attribuzione delle somme di cui al comma 1, viene effettuata sulla base delle 
scelte espresse dai contribuenti, in sede di dichiarazione annuale dei redditi.

3. In caso di scelte non espresse da parte dei contribuenti, la Chiesa Apostolica 
in Italia dichiara di rinunciare alla quota relativa a tali scelte. Gli importi relativi 
rimangono di esclusiva pertinenza dello Stato.

4. A decorrere dal terzo anno successivo a quello di cui al comma 1, lo Stato 
corrisponde annualmente alla Chiesa Apostolica in Italia, entro il mese di giugno, 
le somme di cui al comma 1, determinate ai sensi dell’articolo 45, comma 7, della 
legge 23 dicembre 1998, n. 448, sulla base delle dichiarazioni annuali relative al terzo 
periodo d’imposta precedente, con destinazione alla Chiesa Apostolica in Italia.

Art.25
Commissione paritetica

1. Su richiesta di una delle due parti, al fine di predisporre eventuali modifiche, si 
potrà procedere alla revisione dell’importo deducibile di cui all’articolo 23 e dell’a-
liquota IRPEF di cui all’articolo 24, ad opera di un’apposita commissione paritetica 
nominata dall’autorità governativa e dalla Chiesa Apostolica in Italia.

Art.26
Assegni corrisposti ai ministri di culto

1. Gli assegni corrisposti dalla Chiesa Apostolica in Italia, per il sostentamento 
totale o parziale dei propri ministri di culto, sono equiparati, ai soli fini fiscali, al 
reddito da lavoro dipendente.

2. La Chiesa Apostolica in Italia provvede ad operare, su tali assegni, le ritenute 
fiscali secondo le disposizioni tributarie in materia, nonché al versamento dei con-
tributi assistenziali e previdenziali previsti dalle vigenti leggi.
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Art.27
Rendiconto della utilizzazione delle somme percepite

1. La Chiesa Apostolica in Italia, trasmette, annualmente, entro il mese di maggio 
dell’anno successivo a quello di esercizio, al Ministero dell’interno, un rendiconto 
relativo alla effettiva utilizzazione delle somme, di cui agli articoli 23 e 24, e ne dif-
fonde adeguata informazione.

2. Tale rendiconto deve, comunque, precisare:
a) il numero dei ministri di culto a cui è stata assicurata l’intera remunerazione e 

di quelli ai quali è stata assicurata una integrazione;
b) l’ammontare complessivo delle somme, di cui all’articolo 23, destinato al so-

stentamento dei ministri di culto, nonché l’ammontare delle ritenute fiscali operate 
su tali somme;

c) gli interventi operati per le altre finalità previste all’articolo 24.
3. Il Ministro dell’interno, entro trenta giorni dal ricevimento del rendiconto ne 

trasmette copia, con propria relazione, al Ministro dell’economia e delle finanze.

Art.28
Tutela dei beni culturali

1. La Repubblica italiana e la Chiesa Apostolica in Italia si impegnano a collaborare 
per la tutela e la valorizzazione dei beni afferenti al patrimonio storico e culturale 
della Chiesa Apostolica in Italia.

Art.29
Norme di attuazione

1. Le autorità competenti, nell’emanare le norme di attuazione della legge di 
approvazione della presente intesa, terranno conto delle esigenze fatte loro presenti 
dalla Chiesa Apostolica in Italia, e avvieranno, se richieste, opportune consultazioni.

Art.30
Cessazione di efficacia della normativa sui culti ammessi

e delle norme contrastanti
1. Con l’entrata in vigore della legge di approvazione della presente intesa, le di-

sposizioni della legge 24 giugno 1929, n. 1159, e del regio decreto 28 febbraio 1930, 
n. 289, cessano di avere efficacia ed applicabilità nei riguardi della Chiesa Apostolica 
in Italia, delle chiese che la costituiscono, degli istituti ed opere che ne fanno parte 
e delle persone che la compongono.

2. Ogni norma contrastante con la presente intesa cessa di avere efficacia nei 
confronti dei soggetti di cui al comma 1, dalla data di entrata in vigore della legge di 
approvazione, ai sensi dell’articolo 8 della Costituzione, dell’intesa stessa.

Art.31
Ulteriori intese

1. Le parti sottoporranno a nuovo esame il contenuto della presente intesa al 
termine del decimo anno dall’entrata in vigore della legge di approvazione, ai sensi 
dell’articolo 8 della Costituzione, dell’intesa stessa.

2. Ove, nel frattempo, una delle due parti ravvisasse l’opportunità di modifiche 
al testo della presente intesa, le parti torneranno a convocarsi a tal fine.

3. Alle modifiche si procederà con la stipulazione di una nuova intesa e con la 
conseguente presentazione al Parlamento di apposito disegno di legge di approva-
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zione, ai sensi dell’articolo 8 della Costituzione.
4. In occasione di disegni di legge relativi a materie che coinvolgono rapporti 

della Chiesa Apostolica in Italia con lo Stato, verranno promosse, previamente in 
conformità all’articolo 8 della Costituzione, le intese del caso.

Art.32
Legge di approvazione dell’intesa

1. Il Governo presenterà al Parlamento apposito disegno di legge di approvazione 
della presente intesa, ai sensi dell’articolo 8 della Costituzione.

Roma, 4 aprile 2007
 

Il Presidente del Consiglio dei Ministri
On. Romano Prodi

 
Il Presidente della Chiesa Apostolica in Italia

Pastore Elia Landi

Legge 30 luglio 2012 n. 128
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D.P.R. 20 agosto 2012, n. 175: “Esecuzione dell’intesa tra 
il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca e il 
Presidente della Conferenza episcopale italiana per l’inse-
gnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche, 
firmata il 28 giugno 2012”.

(in Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 242 del 16 ottobre 
2012)

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visto l’articolo 87 della Costituzione; 
Vista la legge 25 marzo 1985, n. 121, recante ratifica ed esecuzione dell’accordo, 

con protocollo addizionale, firmato a Roma il 18 febbraio 1984, che approva modi-
ficazioni al Concordato lateranense dell’11 febbraio 1929, tra la Repubblica italiana 
e la Santa Sede; 

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante disciplina dell’attività di Governo 
e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1985, n. 751, 
concernente l’esecuzione dell’intesa tra l’autorità scolastica italiana e la Conferenza 
episcopale italiana per l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 giugno 1990, n. 202, concernen-
te l’esecuzione dell’intesa tra l’autorità scolastica italiana e la Conferenza episcopale 
italiana per l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche, che modi-
fica l’intesa del 14 dicembre 1985, resa esecutiva in Italia con decreto del Presidente

della Repubblica 16 dicembre 1985, n. 751; 
Viste le comunicazioni rese dal Ministro dell’istruzione, dell’università e della 

ricerca ai Presidenti della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica in data 
25 giugno 2012; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri adottata nella riunione del 26 giu-
gno 2012, con la quale il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca è stato

autorizzato a sottoscrivere un’intesa, definita con la Conferenza episcopale italiana, 
in materia di insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche; 

Vista la nuova intesa per l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole 
pubbliche firmata il 28 giugno 2012 fra il Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca e il Presidente della Conferenza episcopale italiana; 

Sulla proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca; 

Decreta: 
Piena e intera esecuzione è data all’intesa fra il Ministro dell’istruzione, dell’u-

niversità e della ricerca e il Presidente della Conferenza episcopale italiana per 
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l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche, firmata il 28 giugno 
2012, che modifica l’intesa del 14 dicembre 1985 di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 16 dicembre 1985, n. 751, già modificata con decreto del Presidente della 
Repubblica 23 giugno 1990, n. 202. L’intesa è composta di 4 articoli ed è allegata al 
presente decreto, di cui costituisce parte integrante. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta 
ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addi’ 20 agosto 2012 

NAPOLITANO 

Monti, Presidente del Consiglio dei Ministri 
Profumo, Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 

Visto, il Guardasigilli: Severino 

ALLEGATO
 
Intesa per l’insegnamento della religione cattolica nelle 
scuole pubbliche
 

Il ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
quale autorità statale che sovraintende al sistema educativo di istruzione e di 

formazione, previa deliberazione del Consiglio dei
Ministri adottata nella riunione del 26 giugno 2012 a norma della legge 23 agosto 

1988, n. 400,

e

IL PRESIDENTE DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 
che, debitamente autorizzato, agisce a nome della Conferenza stessa ai sensi 

dell’art. 5 del suo statuto e a norma del can. 804, par. 1, del Codice di diritto canonico;
Vista l’Intesa del 14 dicembre 1985, resa esecutiva nella Repubblica italiana con 

d.P.R. 16 dicembre 1985, n. 751, e modificata con l’intesa del 13 giugno 1990, resa 
esecutiva con d.P.R. 23 giugno 1990, n. 202;

Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e in particolare gli articoli 309 
e 310;

Ritenuto di aggiornare i profili di qualificazione professionale degli insegnanti di 
religione cattolica, adeguandoli ai nuovi criteri degli ordinamenti accademici; 

In attuazione dell’art. 9, n. 2, dell’accordo tra la Santa Sede e la Repubblica Italiana 
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del 18 febbraio 1984 che apporta modificazioni al Concordato Lateranense e che 
continua ad assicurare, nel quadro delle finalità della scuola, l’insegnamento della 
religione cattolica nelle scuole pubbliche non universitarie di ogni ordine e grado;

Determinano: 

Con la presente intesa gli specifici contenuti per le materie previste dal punto 5, 
lettera b), del protocollo addizionale relativo al medesimo accordo.

1. Indicazioni didattiche per l’insegnamento della religione cattolica.
1.1. Premesso che l’insegnamento della religione cattolica è impartito, nel rispetto 

della libertà di coscienza degli alunni, secondo indicazioni didattiche che devono 
essere conformi alla dottrina della Chiesa e collocarsi nel quadro delle finalità della 
scuola, le modalità di adozione delle indicazioni didattiche stesse sono determinate 
da quanto segue.

1.2. Le indicazioni didattiche per l’insegnamento della religione cattolica sono 
adottate per ciascun ordine e grado di scuola con decreto del Presidente della 
Repubblica, su proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
previa intesa con la Conferenza episcopale italiana, ferma restando la competenza 
esclusiva di quest›ultima a definirne la conformità con la dottrina della Chiesa.

 Con le medesime modalità potranno essere determinate, su richiesta di ciascuna 
delle Parti, eventuali modifiche delle indicazioni didattiche.

 
2. Modalità di organizzazione dell’insegnamento della religione cattolica.
 2.1. Premesso che:
a) il diritto di scegliere se avvalersi o non avvalersi dell’insegnamento della religione 

cattolica assicurato dallo Stato non deve determinare alcuna forma di discriminazione, 
neppure in relazione ai criteri per la formazione delle classi, alla durata dell’orario 
scolastico giornaliero e alla collocazione di detto insegnamento nel quadro orario 
delle lezioni;

b) la scelta operata su richiesta dell’autorità scolastica all’atto dell’iscrizione ha 
effetto per l’intero anno scolastico cui si riferisce e per i successivi anni di corso nei 
casi in cui è prevista l’iscrizione d’ufficio, fermo restando, anche nelle modalità di 
applicazione, il diritto di scegliere ogni anno se avvalersi o non avvalersi dell’inse-
gnamento della religione cattolica;

c) è assicurata, ai fini dell’esercizio del diritto di scegliere se avvalersi o non 
avvalersi, una tempestiva informazione agli interessati da parte del Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca sulla disciplina dell’insegnamento della 
religione cattolica;

d) l’insegnamento della religione cattolica è impartito ai sensi del punto 5, lettera 
a), del protocollo addizionale da insegnanti riconosciuti idonei dalla competente 
autorità ecclesiastica; le modalità di organizzazione dell’insegnamento della religione 
cattolica nelle scuole pubbliche sono determinate come segue:

2.2. Nelle scuole secondarie di primo e secondo grado, l’insegnamento della 
religione cattolica è organizzato attribuendo ad esso, nel quadro dell’orario 
settimanale, le ore di lezione previste dagli ordinamenti didattici attualmente in 
vigore, salvo successive intese.

La collocazione oraria di tali lezioni è effettuata dal dirigente scolastico sulla base 
delle proposte del Collegio dei docenti, secondo il normale criterio di equilibrata 
distribuzione delle diverse discipline nella giornata e nella settimana, nell’ambito 
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della scuola e per ciascuna classe.
2.3. Nelle scuole primarie sono organizzate specifiche e autonome attività di 

insegnamento della religione cattolica secondo le indicazioni didattiche di cui al 
punto l. A tale insegnamento sono assegnate complessivamente due ore nell’arco 
della settimana.

2.4. Nelle scuole dell’infanzia sono organizzate specifiche e autonome attività 
educative in ordine all’insegnamento della religione cattolica nelle forme definite 
secondo le modalità di cui al punto l.

 Le suddette attività sono comprese nella progettazione educativo-didattica della 
scuola e organizzate, secondo i criteri di flessibilità peculiari della scuola dell’in-
fanzia, in unità di apprendimento da realizzare, anche con raggruppamenti di più 
ore in determinati periodi, per un ammontare complessivo di sessanta ore nell’arco 
dell’anno scolastico.

2.5. L’insegnamento della religione cattolica è impartito da insegnanti in possesso 
di idoneità riconosciuta dall’ordinario diocesano e da esso non revocata, nominati, 
d’intesa con l’ordinario diocesano, dalle competenti autorità scolastiche ai sensi della 
normativa statale. Ai fini del raggiungimento dell’intesa per la nomina e l’assunzione 
dei singoli docenti l’ordinario diocesano, ricevuta comunicazione dall’autorità sco-
lastica delle esigenze anche orarie relative all’insegnamento in ciascuna istituzione 
scolastica, propone i nominativi delle persone ritenute idonee e in possesso dei titoli 
di qualificazione professionale di cui al successivo punto 4.

 2.6. Nelle scuole dell’infanzia e nelle scuole primarie, in conformità a quanto di-
sposto dal n. 5, lettera a), secondo comma, del protocollo addizionale, l’insegnamento 
della religione cattolica, nell’ambito di ogni istituzione scolastica, può essere affidato 
dall’autorità scolastica, sentito l’ordinario diocesano, agli insegnanti della sezione 
o della classe riconosciuti idonei e disposti a svolgerlo, i quali possono revocare la 
propria disponibilità prima dell’inizio dell’anno scolastico.

2.7. Il riconoscimento di idoneità all’insegnamento della religione cattolica ha 
effetto permanente salvo revoca da parte dell’ordinario diocesano.

2.8. Gli insegnanti incaricati di religione cattolica fanno parte della componente 
docente negli organi scolastici con gli stessi diritti e doveri degli altri insegnanti ma 
partecipano alle valutazioni periodiche e finali solo per gli alunni che si sono avvalsi 
dell’insegnamento della religione cattolica, fermo quanto previsto dalla normativa 
statale in ordine al profitto e alla valutazione per tale insegnamento. Nello scrutinio 
finale, nel caso in cui la normativa statale richieda una deliberazione da adottarsi a 
maggioranza, il voto espresso dall’insegnante di religione cattolica, se determinante, 
diviene un giudizio motivato iscritto a verbale.

3. Criteri per la scelta dei libri di testo.
3.1. Premesso che i libri per l’insegnamento della religione cattolica, anche per 

quanto concerne la scuola primaria, sono testi scolastici e come tali soggetti, a tutti 
gli effetti, alla stessa disciplina prevista per gli altri libri di testo, i criteri per la loro 
adozione sono determinati come segue:

3.2. I libri di testo per l’insegnamento della religione cattolica, per essere adottati 
nelle scuole, devono essere provvisti

del nulla osta della Conferenza episcopale italiana e dell’approvazione dell’ordi-
nario competente, che devono essere menzionati nel testo stesso.

3.3. L’adozione dei libri di testo per l’insegnamento della religione cattolica è 
deliberata dall’organo scolastico competente, su proposta dell’insegnante di religione, 
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con le stesse modalità previste per la scelta dei libri di testo delle altre discipline.
4. Profili per la qualificazione professionale degli insegnanti di religione.
 
4.l. L’insegnamento della religione cattolica, impartito nel quadro delle finalità 

della scuola, deve avere dignità formativa e culturale pari a quella delle altre discipline. 
Detto insegnamento deve essere impartito in conformità alla dottrina della Chiesa da 
insegnanti riconosciuti idonei dall’autorità ecclesiastica e in possesso di qualificazione 
professionale adeguata.

4.2. Per l’insegnamento della religione cattolica si richiede il possesso di uno dei 
titoli di qualificazione professionale di seguito indicati:

4.2.1. Nelle scuole secondarie di primo e secondo grado l’insegnamento della 
religione cattolica puo› essere affidato a chi abbia almeno uno dei seguenti titoli:

 a) titolo accademico (baccalaureato, licenza o dottorato) in teologia o nelle altre 
discipline ecclesiastiche, conferito da una facoltà approvata dalla Santa Sede;

b) attestato di compimento del regolare corso di studi teologici in un seminario 
maggiore;

c) laurea magistrale in scienze religiose conseguita presso un istituto superiore di 
scienze religiose approvato dalla Santa Sede.

 4.2.2. Nelle scuole dell’infanzia e nelle scuole primarie l’insegnamento della 
religione cattolica può essere impartito:

 a) da insegnanti in possesso di uno dei titoli di qualificazione di cui al punto 
4.2.1.;

 b) da sacerdoti, diaconi o religiosi in possesso di qualificazione riconosciuta dalla 
Conferenza episcopale italiana in attuazione del can. 804, par. 1, del Codice di diritto 
canonico e attestata dall’ordinario diocesano.

L’insegnamento della religione cattolica può essere altresì impartito, ai sensi del 
punto 2.6, da insegnanti della sezione o della classe purché in possesso di uno speci-
fico master di secondo livello per l’insegnamento della religione cattolica approvato 
dalla Conferenza episcopale italiana.

4.2.3. La Conferenza episcopale italiana comunica al Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca l’elenco delle facoltà e degli istituti che rilasciano i titoli 
di cui al punto 4.2.1. e provvedono alla formazione accademica di cui al punto 4.2.2., 
nonché delle discipline ecclesiastiche di cui al punto 4.2.1., lettera a).

4.3. I titoli di qualificazione professionale indicati ai punti 4.2.1. e 4.2.2. sono 
richiesti a partire dall’anno scolastico 2017-2018.

4.3.1. A decorrere dall’entrata in vigore della presente intesa e fino al termine 
dell’anno scolastico 2016-2017, l’insegnamento della religione cattolica può essere 
affidato, fermo il riconoscimento di idoneità di cui al punto 2.5.:

a) nelle scuole di ogni ordine e grado:
a.1) a coloro che siano in possesso di un diploma accademico di magistero in 

scienze religiose rilasciato, entro l’ultima sessione
dell’anno accademico 2013-2014, da un istituto superiore di scienze religiose 

approvato dalla Santa Sede;
a.2) a coloro che siano in possesso congiuntamente di una laurea di II livello 

dell’ordinamento universitario italiano e di un diploma di scienze religiose rilasciato, 
entro l’ultima sessione dell’anno accademico 2013-2014, da un istituto di scienze 
religiose riconosciuto dalla Conferenza episcopale italiana;

b) nelle scuole dell’infanzia e primarie:
b.1) a coloro che siano in possesso di un diploma di scienze religiose rilasciato, 
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entro l’ultima sessione dell’anno accademico 2013-14, da un istituto di scienze religiose 
riconosciuto dalla Conferenza episcopale italiana;

b.2) agli insegnanti della sezione o della classe che abbiano impartito l’insegnamento 
della religione cattolica continuativamente per almeno un anno scolastico nel corso 
del quinquennio 2007-2012;

 b.3) a coloro che abbiano frequentato nel corso dell’istituto magistrale 
l’insegnamento della religione cattolica e abbiano impartito l’insegnamento della 
religione cattolica continuativamente per almeno un anno scolastico nel corso del 
quinquennio 2007-2012.

 4.3.2. A far data dall’anno scolastico 2017-2018, sono in ogni caso da ritenere 
dotati della qualificazione necessaria per l’insegnamento della religione cattolica gli 
insegnanti che, riconosciuti idonei dall’ordinario diocesano, siano provvisti dei titoli 
di cui al punto 4.3.1. e abbiano anche prestato servizio continuativo per almeno un 
anno nell’insegnamento della religione cattolica entro il termine dell’anno scolastico 
2016-17.

 Sono altresì fatti salvi i diritti di tutti coloro che, in possesso dei titoli di qualifi-
cazione previsti dall’intesa del 14 dicembre 1985, come successivamente modificata, 
entro la data di entrata in vigore della presente intesa, abbiano prestato servizio, 
nell’insegnamento della religione cattolica, continuativamente per almeno un anno 
scolastico dal 2007-2008.

 4.4. Per l’aggiornamento professionale degli insegnanti di religione in servizio la 
Conferenza episcopale italiana e il Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca attuano le necessarie forme di collaborazione nell’ambito delle rispettive 
competenze e disponibilità, fatta salva la competenza delle regioni e degli enti locali 
a realizzare per gli insegnanti da essi dipendenti analoghe forme di collaborazione 
rispettivamente con le Conferenze episcopali regionali o con gli ordinari diocesani.

 
Nell’addivenire alla presente intesa le Parti convengono che, se si manifestasse 

l’esigenza di integrazioni o modificazioni, procederanno alla stipulazione di una 
nuova intesa.

Parimenti, le Parti si impegnano alla reciproca collaborazione per l’attuazione, nei 
rispettivi ambiti, della presente intesa, nonché a ricercare un’amichevole soluzione 
qualora sorgessero difficoltà di interpretazione.

Le Parti si daranno reciproca comunicazione, rispettivamente, dell’avvenuta 
emanazione e dell’avvenuta promulgazione dell’intesa nei propri ordinamenti.

 
Roma, 28 giugno 2012
 

Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca
Profumo 

 
Il Presidente della Conferenza episcopale italiana

Bagnasco
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